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AL LETTORE. 

• 

Afciate le citationrde Tefti Canonici , & del 
comune confcnfo de Theologi , & Tauttorità 
certiflime de Santi Concili) Generali, i quali 
come da altri , cofi vltimamente fono ftati 

dottiflimamcnte, & con fincerifsima verità 

apporcari dal molto R.P. Gio. Antonio Bouio Carmelitano 
coiitra rinconfiderationi di Fr. Paolo Seruita , hai qui Let- 
torc vna Rilpofta di fatti j della quale ciafcuno può cfTcr 
capace. 





RISPOSTA DI 

TEODORO EVGENIO 

DI FAMAGOSTA, 

AU'Auifo mandato fuori dal Signor Antonio Quirino 

Senatore Veneto, 

Circa le "K^ghniy che hanno mojfo la Santità di Paolo V, Pontefice 
a public are l'Inter detto/opra tutto il Dominio 

Vcnctiano. 

V A N D o il noflro Regno di Cipri fu da Turchi 
occupato, io co altre mifere reliquie della Patria 
nauigai a Vcnetia,& poi andai a Roma,nelle qua- 
li hauendo priuatamente vifTuto fin hora , & at- 
tendendo a fludi delle buone difcipline , ho infic- 
me hauuto modo di vacare alla falute mia , &.de 
. . miei attinenti . Et in Roma hauendo io da prin- 

cipio prpuata la paterna cariti di Gregorio Terzodecimo Ponte- 
tice, 1] quale come a tutte le nationi , cofi anoftri Cipriotti , & di 
qiiefha vane nobili Matrone airignafodctamento per viuere, mi 
rilolfi per congiungcre la teorica con la pratica , di oflTeruare ciò- 
Che pafTaua manti la fede Apoftolica ; Indi trasferitomi piiì volte 
a Veneti^a hebbi modo per le relationi de gli Ambafciatori Veneti 
tatte in Pregadi,dclle quali allhora era più libera copia,& per l'in- 
trinfeca conuerfatione de' Sani di confeguire qualche intima luce 
dello flato di quella Republica: il che tutto hora veggo che mi 
gioua , douendo fcriuere di quanto è fucceduto fra la detta Sede-. 
ApoftoIica,& 1 Srgnori Venctiani;fotto i quali eflendo io nato non 
pofTo negare quefto vfficio come di finccro fuddito , fi come anco 
mi Ci debbo impiegare per efTerc principalmcncc educato da fan- 
ciullo nella Chiefa Catolica, 

Vedranno tutti.efpccialmentcogni Magiflrato, & i Principi in 
queflafcitturapiù cafi feguiti , che allegationidi Tefti ,!& quanto 
può efierc loro d'i giouamento il coprendere da radice i veri prin- 
cipi; di quel che fi tratta,& quanto coM paragone della luce fi fgó- 
Ora ciò che fa eclifli alla verità coifalfo. £t quefto fi toccherà tato 
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più viuamcnte cbinihino # fc r ìu5católo a memoria Io ftato antk* 

dlclnodro licgao di Cipri, mccre foggiaccua con intiera fede alla 
Sede \poiì:olica,S: mentre feguì fotto i fuoi leg^itimi Re, i raui,& 
fanti auertimcati> i quali da S. Tomafo di Aquino furono dati ad 
vn dlloro nel libro de Regimine Principum, rimireranno la totale 
cadjLtta di queirifola: alla quale no furono poi fofficienti le fortez- 
ze, di Famagofta mia Patria, ne di Nicofia,benche i Signori Vctjc- 
t iani co ccccfTiuo Teforo fortificandole,^: empiendole di artiglie- 
lie>monitioni,e foldatijfpalleggiate anco dalle loroGalere,la per-, 
•^Icccero-per liauere efclufarcffecutionc della giuridittione Ecclc- 
iiaftica,& cò quefto le cétinaia di migliaia d*anime,le quali fottol 

J[ìogo Turchefcoò hanno rinegato Cffrillo , o-languifcono incon- 
blabilmente fchiaui del comun nimico del Chriftiancfimo . 
Fra i Scritti , che già fono feminati contra la Sede Apoftolica, 
r vltimo del Sig. Antonio Quirino,quanto più fi vedc,che da lui è 
fìato accuratametc telTuto, & infertoui, quanto a fauore della fua 
caut'a ha giudicato dì porui> tanto più debbo feguire il medcfimo 
ordine per confutarlo , in che Iddio fa che no'I ?o fe non per bene 
^eli'ifteflaRepublica. 

Però volgendomi a V. S. Sig. Antonio , dico prima, che Tcffere 
"vfcico il hbro di lei fenza leggitima auttorità della Chiefa Catoli 
ca bafta per derogargli ogni fede, percioche non fi è veduto ne gli 
anni a dietro , che fi Uampino libri non prima approbati, & fotto- 
fcritti da gli Ipquifitori del Santo Offitio ; & efrendo in Venetia il 
P. Gio. Domenico Vignutio di Rauenna Inquifitore, perche noad 
jftato da lui fottofcritto ? In fomma reorum eft fugerc • 

E* poi contraueni{-ce airordine fatto nel fanro Cocilio genera^ 
Jc Ecumenico di Trcto, onc gli Ambafciatori a nome della Signo- 
ria, co tutti quei dr ahrri Prccipi Chrifliani Catolici interuénero r 
gli fi fvìttopofero.^E^ anco contraueniente aUVfb, & modo tenu- 
to da gli Sig. Capi ftefiì del Configlio di Dieci, de* quali no fi e ve- 
duta mai conccduia licenza di ftamparfi libri (fe non hora) per rc- 
larionc facta da firaordinarij , che nifiuna autroritd hanno , & de*" 
<juali è notoria la fcòmunica fulminata coatra loro dal Capo del- 
la Chiefa. Contrauienfi finalmente al modo vfato fin hora da Ri- 
formatori dello iTudio dì Padoua ; fi che la Rcpublica, la quale h«t 
fcmprc fatco grande profefiionc di fuggire ogni nouitd,ecqo come 
ip quefto e notata di più che brutta colpa . Ma venendo a coloro» 
f cr la fede de quali è flato conceduto che fi flampi ; V. S, non pu« 
»cgarc, che fe 4lcuno doucua fuggire c6 ogni sforzo la fortofcrit- 
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tfonc di Frate Paolo Seruica Veneciano , cfla doucua cflcrc il pri- 
mo. Nó è di pochi la confìdcrationcchc debba rimanere a poftcri 
la memoria di quefto facto : poiché fra tanti Teologi veramente 
dotti)& di vita innoccnte,i quali erano in Vcnetia,è vn pezzo.chc 
(5 fece di lui occulta fcelta con aflìgnationc di ftipcndio, & di affi- 
curamcnto di vita, &: pochi anni fono , fu deferito da Monfig. Of- 
fredo Nuntio Apoftolico alla Santità di Clemente Ottano per an- 
dare fotto pretefto di vn' Acadcmia,nella quale alquati nobili,€0*r 
Segretario Magno, & co l'Auocato Marcellino più volte fi trpua- 
ronO} introduccdonon folo Topinione della mortalità deiranima 
per via di Ariftoteic , ma infinuando vna propofta , per la quale (i 
tStafTe che nel Senato pafiafTe la parte, che nello Studio di Padoua 
non fi admetteffe Lettore Filofofo, il quale non interpretaflc Ari- 
ftotelc totalmente a difcfa del detto errore; 11 che (per tacere 
ciò che per honeftà taccio della fua vita) diede occafionc al Ponte- 
fice di ributtare la dimanda phVgli procuraua di vn Vefcouatoidi 
che eccependo vn profondo fdegno,fi é finalmente dichiarato che 
bauena più alta ferita nelPintelletto, diquel che fcopriua . Da-» 
quello errore nacque , che l'Aduocato Marcellino fcrilfe va libro 
dell'immortalità dell'anima in lingua Italiana,temcndo,chc alcu- 
ni di quegli Acadcmici non precipitaflero neiratcifino . Et il det- 
to libro come fii veduto dal P. Inquifitore Vignutio, & tenuto al- 
quanto tépo nelle mani del Ciotti per iftamparlo> non vfcìperò 
in luce, morendo fra tanto il buon Marcellino, &; fastamente paf- 
fando a miglior vita • 

Parlerei del Vicario del Patriarcato,di Fra Bernardo Cordano» 
che non fu mai Teologo , & de gli altri, che hanno fottofcritto per 
)a licenza della fua ftampa,fe no foffe più che noto,che niun di loro 
ha tale auttorità, e le qualità loro più ofcurano, che illuftrino la.^ 
fcrittura di V.S. Chi poi Tha ftampata con altre còfe , o fia Euan- 
gelifta Deuchino fendo pouero forafiiicro, o quell'altro auuezzo a 
far venir fagotti de* libri di Germania prohibiti , è vn pezzo che fi 
$à,& come tuttauiafeguc in madar i garzoni per le Cirtà di Terra 
ferma a veder i libri vltimaméte dannati dalla Sede Apoftolica,& 
ì\ Fattore in Fràcfort per farne ftapar altri perniciofi,le quali cofe 
- ncU'hiftorie della Republica non fi leggono effcrfi mai tolerateila- 
fcio le Pippe,e le Nane dell'Aretino, iMacchiauelli,& fimili libri, 
chefotto mano ha còtinuato di ipargcre a qualnqnc ne dimadaua,^ 
Aggiungo,che tutto quel ch'c vfcito fin qui di Prè Marfilio & di 
■ Paolo Semita fono cofe leuatc di pcfo da Marfilio di Padoua gii 
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dugrnto anni, conuinto, & dannato , &: dalle centurie dì Luterani 
Magdcburgefi pienilfimc d crrpri,di herefiCjdi falficd,d'hiflorie,& 
d'infinici ftorcimenti della parola di Dio,& anco da quelle che fo- 
no Aatc fomminìftrate dall'Ambafciator d'Inghilterra, co chi Fra 
Paolo ha fi trequente coinm ercio come fi vede ; non oftante anco 
ch'il detto Ambafciatore fia manifeftoCahiinifta,&: faccia incafa 
predicare con ogni libertà Therefia: la onde il confutarle è facilif^ 
fimo a chi conferifcc i luoghi in fonte de gli Auttori Catolici cita- 
ti,c ne vcde^tutte le folutioni come di moltifsimi veri Teologi,co- 
fi nei libri delle controuer(k di Monfignor Cardinale Bellarmi- 
no , da cui molti nobili Venetiani , & io lleffo nel tempo de noftrt 
Audi facilmente le imparamo . Et certo Sig. Antonio é vna cofa 
vcrgognofa, che già pel móio fi fappia , che la di fefa delle ragioni 
prctcle dal Senato, fia fomminiftrata da due, o tre fcifmatici, cioè 
da vn che fece profcfiione di pouertd,di caftità,di vbidicza a Dio, 
te a Tuoi fupcriori,dctro dell'Ordine de i Serui da lui infamato , & 
da vn Pré^Marfilio Napolitano giàfcacciato da Giefuitifliori della 
loro Cópagnia,& venuto Tanno paffato p Pedante in Venetia, oue 
non contento d'infegnarc fimmodcftia a molti nobili giouini , fi è 
pofto sfacciatamente in campagna cótra la Sede Apoftolica, della 
quale già rifuggendo il giudicio inanti a cui era citato, fi antiuede, 
doue finalmente terminerà U fua infolenza . Et Dio voglia, che n5 
gli auuenga ciò che auucnne al Bragadeno detto Mamugnà,il qua^ 
le anco egli haucdo apoftatato dall'Ordine de Capuccini,fu in Ve- 
netia riceuuto con grande honore,& dadoglifi vna galea per guar- 
dia del Palaggio, oue alla Zudecca fu albergato, gli occhi di mol- 
ti riputati faui furono fafcinati dalla falfa apparenza della muta- 
tione» che profedaua , dell'oro , fi che con lafciare (limolo ad altri 
nobili di fare vanamente oro,larciò al publico parimétc vna gran- 
drbozza di vetro piena di materia finta, co la quale reftarono de- 
hifi dalle fperàzc,che daua di potere in breue raddoppiare l'arma- 
te contra il Turco. Ma che cofa auuennePegli finalmente fenza che 
gli valefie il faluocondutto della Republica, fu fatto impiccare ;n 
Slonachio dal Sig. Duca Guglielmo in Bauiera.Mi vergognai dun 
que allhora p;:r c5to del nome di fi grande Republica, di cui andò 
intorno quel dctco,Stulti faóki funt Principes *raneos:Ma hora che 
qucfti nuoui Alchimifti portano altre bozze per radoppiare non 
oro, ma la più che fiolta imprudenza, può dubitarfi che fi auuicini 
il tempo, che, come 'fecondo le profetie altri Regni, & Città affat- 
to caddero del tucco^cofi fi faccia della Republica (il che a Dio nó * 
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piaccia) onde i pofteri niadino fifchi airana,& dicano delle rui ne 
chcvedrannoiHeccineeflciuitas perfedi decoris,atq; prudenti^? 

Rcftano poi i tre Leggifti,i quali fono lettori nello ftudio di Pa- 
doua,& i quali parinnentc hanno fatto fede,che l'Auifo ftapato da 
V.S. non contiene cofe contra la fede catolica,nc córra la ragione. 

Et prima , il cercare tante fedi , da chi ha vepgogna , o paura di 
confcflare intieraméte la fede catolica,& da chi non ha leggi tinia- 
mente calicò di farle, può far credere che trifta e la carne,la quale 
ha bifogno di tata,& tal falfa. Oltre a ciò le parolc,che vfato han- 
no in ferie moftrano, che haueuano mirto l'intereflb con la paura, 
^ eflendo ftipendiati dalla Rcpublica , o a lei fudditi , a qual cofa 
non haurebbono fottofcritto ? In Bologna lo Scaino hora Lettore 
di pochilTimi Auditori in Padoua difefe altrimcte la giurifdittio- 
nc Ecclefiaftica,quando fu Auditore di Rota. Doiieuano però ri- 
cordarfidcl giuramento , che fecero nel loro Dottorato ,& cIìo 
cflcndo luris vtriufqi confulti> fono ncll'vno, &: l'altro diritto cui- 
dentifsime leggi contrarie a quel che V.S. fcriuc in pregiuditio de 
rimmuni td Eccle fiaftica é 

Si moftra la vera caufa^ che ha mojfo fua Santità 
a forre l'Interdetto . 

MA venendo io alle parole del Tuo Auif o \ II priino punto, & 
artifitio è di porre ne gli animi de lettori opinione , che la 
Santitd di Paolo Quinto fi fia moffa contra la Rcpublica, o per ef- 
fcre ftata finiftramentc infermata, o per troppa celerità, o perche 
altri a qucflo lo configliancro,acciochc cadendo in :ir\{\tti di ani- 
mo lafciaffe con la morte il Pontefìcato a chi vi arpirafle . 

Perdonimi, Sig. Antonio, fé io le parlo con amica finceriti. 
Ella nò doncua aprire a Tuoi argomenti la porrà con le mani della 
falfiti, & della bugia . Perciochc chi è nel Senato, il qual non fap- 
pia,che tutti i Pontefici per lettere,& per i Tuoi Nuntij fi fono con- 
tinuamente qucrciatijche loro fi vfiirpaua la giurifdittioncjla qua 
le delle cofe Ecclefiaftiche Chrifto (Icffo haucua loro immediata- 
mente còfignata molto prima,che dalle reliquie di Aquileia gl'an- 
tichi fi ridulTero in cotelle lacune ? I quattro più generali Inter- 
detti, che fopra la Republica ( computatoui il prelcnte ) fono ca- 
duti nello rpatio di poco memo di trecento anni, ne i quali comin- 
ciò il Sanato a decimare dall'antica pietd vcrfola Sede Apoftolica 
fono re/limoni, che la Santità di Paolo V. ha proceduto con voi , 
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fccondola forma Tempre vfaca nella Chicfa di Dio. Et fchoggidi 
ii Senato no haucfl'e prohibìco violentemente, fotto pena della vi- 
ta, di ribellioncdella perdita della nobiltà, & de beni , che fi fof- 
fcro publicate le caufe.le quali moueuano il Pa^a a mandare que- 
lle cenfure luori, 8c che erano giuftiilimc , non e Gondoliere^cu- 
no, non che Cittadino, o Nobile,a cui non foflcro ftate palefi. Fra 
l'altre cofc , le quali fono nel Monitorio di Tua Santiti doppo ha- 
Uer detto,che il Doge,& il Senato doppo più paterni auifi fatti lo- 
ro dalla Sede Apodolica per lo fpatio di più mcfi preceduti no ha* 
umano riuocati i loro Decreti, o Editti, fono quefte fteffe parole* 
Noiì f quali no babbiamo per modo veruno /òpVortatOycbe la libera 
tàitb- immunità Ecclejtaftica , ^ tauttorità nqftra , della Sedc^ 
Apofìolicafia violata) (j^ dilpre^giatay inberendo ne i Decreti di più 
Concili/ GeHeralif (j^ ne i ve/ligi/ della veneranda memoria di lnn9 
cenzo Terzo , di H Onorio Terzo ^ di Gregorio Nono , di Martin» 
Qu into, di Nicolò Quinto , ^ di altri Romani Pontefici prede eejfori 
nofirii alcuni de quali riuocaronofimili Statuti altre volte contra la 
libertà Ecclefi.]ftica madati fuori} come per liftejfo Diritto nuUii in^ 
fialidi, ^ fenza effètto, ^ decretarono^ f}^ dichiararono y chefoffero 
nuUi, inualidit (^^ irriti : Alcuni c^tra coloro i quali faceuano fimilt 
Statuti I contra altri di fc e fero a public are Scommunicbe , ^ aUi 
€ofe fot tofc ritte yOuero ad altre di loro, hauendo noi fatta matura con* 
fulta infìeme co i noftri venerabili fratelli Cardinali della S. 
Cbiefa, per configlio^^ confentimento loro,ancorcbe i fopradetti De^ 
ereti)Edittiy(^ commandamento fiano per ViFìeffò ^Diritto, ^giufli 
tia^nuUi, inu.ilidi, ^ irritiy nondimeno^ per le prefenti determinia^ 
mOìf}^ diehiaramo ancor di nuouo cb'efp per I0tffo DirittOy^ Gin 
Ritia fono fiati, & fono nulli, inualidiy^ irriti,e di niuna forza y (j^ 
momento f ^che nijfuno è tenuto ad offsruargli . Ecco dunque^ 
quato paternamente, maturamente, e giuftaméte ha proceduto la 
Santità di Paolo Quinto. Ne quefto folamétc ha fatto,ma fofpen- 
dcndo il tcpo , afpetrò l'Ambafeiatorc voftroftraordinarioil Sig. 
Francefco Duodo , & IVdì lungamente con ogni benigniti , & pa- 
tienza più volte, ma auedendofi, che non portaua fofficicnte , anzi 
nifìfuna procura, ne ragioni fondate, licentiandolo humanamentc 
profeguì l'attione dell'Interdetto . Qui non mi ftendcrò molto ia 
dire qual fia ftato sépre qfto P6refice,o p coto della vita irrepren- 
fibile, o per i goucrni, quali amminiftròcon ogni temperamento» 
.hor nella Vicclcgatione di Bologna, hor nella Nuntiatura ftraordi 
Ilaria di Spagna, hor con cffcre Auditore della Camera in Roma , 
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hor dapoi fatto Cardinale , con Tintcrucnirc a fotti i più ardui nc- 
jotij della Chriftianitd,haucdo inficmc il principale carico delle Spc 
ditioni del Santo Officio , & emendo in vn mede fimo tempo Vicario 
del Papa in Roma: fi che Clemente Ottauo foleua dire, Inuenibcmi^ 
ntm feeundum àor meu .' Ma certo oltre la comune voce di due CoQ- 
clauijla quale precorle nel Modo, ch'egli era degno del Pontcficato » 
& l'ellcrfida tutti i n te fo, ch'egli era ftato aflbnre a quel fuprcmo grat 
do c6 vnanime conienfode Cardinali, & ch'eflb rohaucndoui pcnfa- 
to, nó che afpirato, Tubito ne i primi fa^ti fendo in fomma ntcefsici 
quafideiriftcdb viuere, fpediNuntio con grande fomma di denari a 
l'Imperatore per la guerra in Vnghtria contra Turchi jdouewano 
muouerc il Senato a portargli più nucrenza \ fi che riconofccndola 
eletto da Dio , credcffe parimente , che di fua Santità il potcua fpc- 
rarc più ficura luce,configlio,& aiuto, che da veruno della Rcpubli- 
ca : la quale non doueua con più che troppa celerità commouerfi a 
fdegno, fe andati.i quattro fuoi Ambafciatori a prore ftargli con pa- 
role la debita vbidicnza , non haueffero ottenuto le dimandate de- 
cime fopra le rendite delle Chiefe;maflìme anco non volendo accon- 
fcntire l'iftefla Republica alla giufta pctitione di fua Santità di darle 
ÌD mano come di Giudice coperete quegli Ecclefiafiici.che erano dal 
fóro laico fatti prigioni fotco pretcfio di cafi atroci; oltre che a dire 
il vero fua Santità non poteua per debito di confcienza concedere 
decime , in quel tempo a ptinto che poco dianzi la Republica hauc-- 
ua giurato lega co i Grifoni herctici , grÀmbafciatori de quali nel 
giuramento non vollero in Venetia interuenire alla Meffi^nc a Diui- 
ni offìtij : la onde non era conueniente, ch'il Pa flore , & Capo della 
Chiefa Chriftiana acconfenti(fe,che le rendite della Chicfa fi melco- 
lafTero con l'altre in foflenimento di heretici , da quali l'Italia non 
può afpcttar altro che guerre fùnefli , & riuerfa mento del culto di 
Dio: Al quale come le dette rendite furono già dalla pietà de Cator- 
ci aflìgnate, macchia troppo dishonoi euole era alla fteffa Republica 
non folo di diniandarle, ma pure^i penfarui . Vx doucua dirlì,che la 
vera caufa (fi come reale fu) dell'interdetto da firn Santità era ftato 
la difubidienza del Senato , & il giuramento, il quale prima dellelet- 
tionedel Pontefice, fua Smtità non meno. cFeciafcuno altro Cardi- 
nale haueua fatto di coiiferuare là Diuina Giurifdittione comunica- 
ta dalTiftcfio Dio infino alla confummationc de' fecoli a Succcflbri f 
& Vicari; di Chrifio. 
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negli Ectkjiaftici , ^ 

ET tanto fia per ri fpofta del primo punto toccacoda V:S. laJ 
quale entrando più adentro fi sforza di prouare , che la Repu^ 
blica no li ibbia errato nelle leggi> & Conftitutioni fatte da lei fopra 
ta dirpolìcionc de*^bw"f:i de* Laici, che pafTano ne gli Eccleiìadici . Co- 
fì allega ella (per quel che crede) lanecefsità, lahoncHd, la ragiona 
naturale, & Diuina, & ogni ragiono ciuile , & l'cfifempio di altri go- 
«icrni>6c finalmente la cura, chedeue haucre dcll'iftefla Religione, 5£ 
della fua conferuationc, dalle quali (dice) c ftata aftrctta a fare le 
dette leggi, cò la giuridittione conceitaleda Dio fopra i fuoi popoli v 
Al che tutto potrei co nvDl te aUcgationimoftrarc,che ne neccffitdjnà 
honcfti, ne ragione naturalc,& Diuina,nè ragione ciuile,nereflcm-» 
pio di altri gouerni > che Heno intieramente buo!ii,nè la cura della-» 
religione , & della fua conferuationc , nè la giuridittionc , clic ha la 
poterti fecolarc , non fono fiate reali 9 ne giuflecaufc per fare quelle 
leggi. Et quando hauefferodouuto farfì era ncccffario chcvi concor* 
refìè la facoltà della poterti Ecclefìaftica per quella parte che prin- 
«ipalmétc le tocca della giuridittionc Diuina fopra le perfone,& co* 
fe téporali, che già voluntariamente fono Aate dedicate al culto di 
Dio. Non è fiata fcarfa , ne poco liberale la mano de* Pontefici ^ 
filanda per la conferuationc della Religione , & per vere necefsità 
de' popoli ha voluto rompere gli tteffi calici, & porre la propria vi- 
ra de fuoi fudditi per aiutarne 1 Regni,& Tiflcffa Republica, concio- 
fìacofa che nifluno di nor può negare , ciò che a tempi noflri habbia 
veduto in altri>&: prouato . Chi è Sig. Antonio,chenon fappia,che 
Pio Qiiarto per la conferuationc della Religione fpendclTe più di vn 
millione di oro nel Contado di Auignone , il quale con quattro Vc-^ 
icouati, & ottanta Terre refta tuttauia netto da ogni hèrefìa , dalla 
quale nelle vìcìik; Prouincie anco hogcidì è circondato ? Carlo No* 
no Re di Francia , quante conceflioninebbe dalla Sede Apoflolica»* 
per potere. alienare anco beni Ecclefia/lici per difefa.dclla fede ca- 
tolica? Quanti denari, &,perfone da Pio V. fuo fnccefforc per il mc- 
dcfìmocftc'tto? quanti voi nell'Armata contra'l Turco nella vittoria 
là quale fi hebbe alli Curzolari ? quante conceffioni di decime» te da 
lui, & da fcgucnti Pontefici , fino al prefente Pontificato ? dal quale 
fc hauetimo proceduto con debito ordine ,& fenza porre la falce 
nella meffe aliena, non eracofa giufta la quale non potcffimo fpera— 

.rc^ Crceprio IcrzodecioiQ» che a Pio Quinto fuccedectc > ^^ne: 
--r:— ' biRcBu, 



h Rcpubh'ca gli fece vahj affronti s o di faluar con le galere ì iuoi 
{uddki banditi , o di vfurparc la poteftà Ecclefiaflica centra il Pa- 
triarca di Aquileia , o di impedire le nauigationi de fudditi dell» 
Sede Apoflolica contra quel che giurarono i maggiori della Repu- 
blica in Roma a Giulio Secondo Ponte/ice , non cefsò però mai di 
fcrci benefiti; fingolari, non rifparmiando quanto liaueua, & quan- 
to poteua, come verfo ogni altra natione infino alle Indie, cofi ver- 
io i noftri Cipriotti , i quali fuggiti da quell'lfola non ritrouarono 
( fi come diiTi da principio) per i /igliuoli,& per molte honefte don- 
ne pili paterno rifugio , che la cariti della Sede Apoftolica . No 
perche ottenuta la vittoria contra Turchi, fi portò il Senato , come 
fece con Tua Santità , fi che pure non le palesò la pace , che fegreca- 
tnente fece contra i patti della lega co'l Turco , ccfsò dapoi verfo £ 
noftri fudditi di benificargliìn honefta occorrenza, decorare con 
altre dignità, & con Cardinalati i nobili della npftra Republica,vo- 
lendogli hauere a parte di ogni interiore configlio , doue qui eoa 
quella brutta voce fi fjgrida in Pregadi fuora i Preti : de quali finai- 
mence i miglioripergiudicio di Dio hora fi vanno dal noftro Do- 
minio leuaodo • Seguì Siilo Quinto a Gregorio Terzodecimo, if 
oualc con varij modi da noi offefo non è marauiglia, fe diffe, e fcriC. 
le di noi all'Arciuefcouo Matteuzzi fuo Nuntio in Vcnetia , quella, 
fpauentofaparpla contra'l Senato, lam venti bora eorurriy ingiun* 
gendoli , che di più lo ammonilfe , che la Republica non haucua da 
pio quel Priuilegio , che per bocca di Chrifto fu conceduto alla»» 
Sede Apoftolica , di doucrcffer con lei infino alla confummationa 
de fccoli . Ma non folodi quello auisò, ma più volte feccfignifica- 
re ciò che ad vn potctifsimo Principe fcriffe di fua mano con qucfte 
preci fe parole . // peccato de Pr^cipi dìjirugge rpopoìu e disfa i Regni f 
^ di niuno peccato fifdegna più che deli v/urpatagiuri/dittione fzcra^ 
tome confta per l'biiìorfe facre , ^ profane . Non creda a chi le conji^ 
glia il contrario^ perche è forza che Jìa adulatore , o Ateijìa , ^ creda a 
me che gli fon Padre datole da 'Dio , & creda a quefìa fantifsìfna Sede 
chele è Madre , ^ alia quale è obligata di vbidtre necefsitAte falutis * 
Se i vofìri confìglieri hanno lettere di bumanità leggano Eutropio yfl 
ài Canoni leggano le diftintìoni , cbe ve ne fono :fedi leggio il Titolo d€ 
Sanfiiffìmis Epifcopis :fe di Tbeologia , leggano il primo , ^ fecondo 
Opufcolo di S. To}?2afo y ^ cqfi non vi daranno mali configli . 

Succedette poi doppo i due brcui Pontificati di Innocentio No- 
no, & di Gregorio Quartodecimo » Clemente Ottano* il quale tole- 
rando in più cofc ; ( & nondimeno bencficandoui ) i difgufti dati dal 
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Senato con decimc,& con dignicd conferite a voftrì diede fe^io coi* 
vna continuata rpcfa ncUVnghcria , quale affetto gli era nel cor J 
verfo ,i bene dcUi CÌuriftianiti impegnando le rendite delio flato 
Ecclcfiaftico , & lomminiftrando fìibfidi^ de propri; fudditi , i qiialr 
yiJaiciaronola vita. Orfcqucfti fono fegni veri di difiderio di aiu- 
tare ne 1 bifogni la Repubhca , & altri Potentati , quando occorreffc 
bifogiio giufto , perche ni luoco di rimprouenirc 1 abufo, o'I troppo 
fplcndorc , &comnìodo di alcuni particolari , non ha V. S. pofto in 
luce, & come vero %ln,oIo della Chiefa catolica non ha conciliato 
inapglorc amore ne iiiddittdel Dominio verfo il fommo Pontefice, 
la doue hora ni Veneta non è il mifero Occhino , il quale non o5 
fparlarc del Papa, & de gli Ecclerìaftici , con impunite biaftemme? 
^11 che certo ferue di Pedagogia a popoji, perche finalmente biaftcm- 
mino la Repubhca . Ma vcgniamo al reftante ; V. S. dice che il Se- 
nato ha fatto qucfta. prohibitione de beni laici come ^ufta , & nc- 
ceflana , fendendola in tutto'i Dominio doue era folamente ndla^^ 
Citta di Venetia , m cui era pafTara ih filcntio con qualche tolcran-" 
2a rotto pretcllodell'anguftia del fitodi lei, &: del fuo contorno . Io 
la fcongiuro in nome di Dio, ch'è la veritA ftcrTa, che vucl dire, cho 
detta prohibitionc non fi olleruò {.anzi il Serenifsirao Doge Grima- 
ni fottol quale pafsò la parte di (lederla in tutto il Dominio moftrò, 
co 1 fatti, oltre molte altre parole precedenti , Tanno paflato nell'i- 
Iteda morte, la qual fece Tantamente , ch'ella era inualida - nulla & 
contra il volere di Dio, della ragione, & dell'antica pietd della Re- 
pubhca, perciochc oltre tante limofine, che a migliaia di feudi face- 
wa, & fece anco morendo, lafciò i fuoi beni (labili hipotecati a varie 
fondationi, & legati di Chicre,& luoghi pii non folamente alcune a 
tcmpo> ma perpetue; come in S.Giofcffc,oue ft. fepelito,& alle con- 

cofi tatto haueuano altri de più faui , & catolici 
nobili della roftra Repubhca , moftrando anco efli coh Fatti , che 
coteflo voler parere troppo Republicantc non era fe non vna fegre- 
ta mina,perche co'I tempo datole fccretamente il fuoco com in ciaffe 
a porre in compromclTo l'auttorìtà data da Dio alla Sede Apofloli- 
cai & a follcuare contra la catolica religione i popoli con apparen- 
za di compaffione verfo le loro miferie. Cofi fece Lutero co'l fuo li- 
bro della Chrill.ana liberti, cofi gli altri hercfiarchi,& non veri po- 
litici, onde fi fono dc/lrutti i Regni, & indebolito l'Imperio di Ger- 
mania . Per qucflo li detto Doge Grimani foleua dire confidente- 
niente a buom Senatori, & a perfone Religiofe, ch'egli non poteua^ 

topcduc li corfo ^ flmiliPAf u;^ac Pecrcti, poiché no faaueua fe noa 
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il fuo voto , te ch'ia confcienza era ficuro, percioche efìfo non pone* 
ua la fua balocca Te non per la parce ncgatiua ; fi doleua anco, & co'i 
Procuracore Fofcarino, & cai maggiori della Rcpublica della tem- 
pera che vedeua furgerc nella Re publica per la faccione , che hora^ 
regna. ^ 

Comparai ione de beni de laici con queUi degli 

Ecclejiafiici, 

MA foggmnge V. S. che i beni Ecclcfìaftici del fuo Dominio 
afcendono a moiri millioni di feudi , & che le rcndice loro ne 
i Vcfcouaci ricchi, & monafterij arriuano a cai fomma , che alcuni 
eccedono cinquancamila feudi di encraca.AI che pocrci dire ciò che 
diffe Chrifto Signor noftro . nAn oculus tuus neqtiam eftyquia ego ho^ 
muj ì Et c ò che rimprouerò a Giuda , il quale dilfe Non ne poterat 
vnguentumhoc daripauperibus ì & nondimeno, non erat et cura 
pauperibus. Quei millioni de beni (labili , che però non fono can- 
ti , quanci ella fìnge, non Rirono daci dalla Uepublica, ma da gli an- 
tichi Principi , & popoli,de quali bora fi polfcdono le Ciccà,c i Ter- 
ricorij: & come eflcndo flaci dedicaci al culco diuino apparcengono 
a fiioi ferui , cofi la Rcpublica che ò nella dcdicione de popoli,ò per 
via di guerra ne prefe il pofleffo,reftò per ogni diricco Diuino, & hu 
mano obligaca a confcruarglieli : Anzi l'ifteffa Republica giurò alle 
dette Ciccdli mancenere loro i fuoi priuìlcgij : In che mancando 
chi porri negare, che ipopoli, & gli Ecclcfiaftici fìano liberi dal 
giuramcnco , & debbano da Dio, il quale giudica le giuflicie, afpet- 
care per mezo del fuo Vicario di profeeuirne raccione,& procurar- 
ne Temendacione ? Fra canco de Monaftcrij più opulenti chi mira le 
fabriche , che pel culco Diuino i Religiofi ftefsi a fpcfe loro hanno 
facco , come in S. Giorgio maggiore di Venecia , & di S. Giuftina di 
Padoua , di Praia fui Padouano , anco quance limofine fanno a cuD- 
ti i poueri , i quali numerofamence a loro concorrono ogni venerdì 
-con moke barche di poueri, che piene vanno a S. Giorgio maggio-- 
rc : & chi dalfalcra parce rifeuarda quanto parcamente viuono ne i 
loro Refeccorij , & dormendo fopra la paglia nodrifcano molci o 
concadini , o alcri , mencre inneme giorno , & nocce pregano Dio 
per la faluce della Republica vede , che V. S. non pone il concrape- 
fo giufto nella bilancia, fi che riefca l'equilibrio , che la giufticia di 
vn vero , & cacolico fenacore doueua proporfi . Si aggiunge, che o- 
gni Religiofo , & Ecclefiaftico paga i dacij del vino, & di ogni altra 
gabella aUaJ^epublica , ^ che k bene alcuoì ftranieri parcicipano, 
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è di bcneflcij , ò di' pcnfioni nondimeno di ogni centinaio di Ecctó- 
fiaflici i nouanta fono fudditi, & molti de gli altri fcruono al publi-' 
co , & meglio gli fcruirebbono , fé fi ìaicMe , che i loro Superiori 
intieramente fecondo il proprio inftituto di cìafcuno Ordine gli.ga 
ucrnaflero . Con maggiore ragione fi potrebbono dolerfi i popoli , 
e i poueri , percioche fi veggono grauati Tempre di nuoui granami « 
$c ne i beni,& nelle perfoncc che non contenti i nobili di quella an* 
tica parfimonia , con la quale la Republica fi aumentò , & fu fplen-» 
dorè di pietd , & dVbfdi cnza verfo il Vicario di Chrido, hanno vor 
luto con vari) modi vfurpare i beni di Chiefa, trasferendone il pof- 
fcffo nelle cafe loro,& con prendere occafione dalla pouerti di mol 
ti gentilhuom.ini di Terra ferma,o di lite, che inanti a tribunali era- 
no toro artificiofamente moffe ; hanno ftefo il piede fopra il Pado- 
vano, Vicentino, Treuifano, Veronefe, comperando d vii prezzo 
tanti terreni fopra i quali hanno edificato grandifsin;j , & per Io pili 
inutili palagi, per fafto,&dclitie, quali parimente con pochifsimi 
habita tori , fi veggono per tutta Venetia pieni di ricchi adobbamen- 
ti, di maniera che fcquefiifupcrflui ornamenti fatti per culto, 8c 
morbidezza de' corpi , & da molti per mera ambitione/foffero pofti 
in vn cumulo contra gliornamcnti fatti pe'i culto di Dio , & per ec^- 
citare la deuotione de* popoli fi vedrebbe di quefti vn picciolo mon- 
ticello,& de gli altri vn altifsimo monte,di cui farcbbeinaggior prU 
denza , & più vero zelo il penfare al compartimento frfpoueri , che 
di voler prima porre le mani neirentrate facre,& nelle cofe de gli Ec 
clefiaftici . Et fe poi anco fi poncffero da parte i monaftcrij con le* 
Vergini , & di Religicfi , che v'habitano colle loro Chicfe.che feruo^' 
no a pubhco vfo , & dallaltratil numero de* Palagi , che fono in Vc- 
nctia , & nel contorno con quelle non grandi famiglie , che fe ne fer- 
uono , fi vedrcbbono , & la pochezza de gli habitanti , e la fiiperflui- 
Cd delle habitationi Jc quali poteuano riparare la neccfsiti de poue- 
ri in altra maniera da quella che i noui Ariftarchi,& cenfori ardifco- 
no di proporre come ( fe a Dio piace ) foffero riformatori delle cofc 
.'Ecclefiaftichc . Et però chi tiene la traue ne gli occhi procuri prima 
d; Icuarla , & poi miri a tògliere la fcftuca da gli occhi altrui'. 

Vfarono Sig. Antonio f ne V. S. può negarlo ) fotto quefto prete* 
fio di nformatione gli infelici Caluinifti nel Regno di Francia il me- 
defimo modo , che hora fi pretende da lei , & dal Senato ; ma in bre- 
uc fi vide non reformata i ma deformata la Religione,^ lo ftefib fia- 
to ; la onde Francefco Re Chrifiianifsimo primo di quefto nome an- 
cìiicdcndo la ruma , che foprdlaua ai fuo Regno cominciò ( benché 
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llfdi) a farbrufciarp il Pre fidente del Senato di Parigi, & à pfepara» 
re il rimedio al reftante,raa la morte di fua Maefti prccife il progref 
fo I fi che reftando i fcmi occulti dclJ'herefia in principali del Regna 
€ fcopri la fraude di quel pretefto di riformati one, fot to il qual tito*- 
io ben tofto apparirono per l'aria fpiegate le bandiere de i Aidetti 
popoli 9 & di altri bcretici di Germania , che corfero a dipredare la 
Jrancia>& fei mila Chicfe ncrimaferodiftruttc,vccifi con viokntif- 
£mc jnorti i Sacerdoti, & introdotti in luogo di Vefcoui i falfi mini- 
ftri ; i quali ragunando le loro finagoghc, oltreché a ciafcuu di loro» 
-& delle fmonachate mogli, & de figliuoli nati in grande nirba di fa- 
crilegio , & di incedo non baftauano quelle rendite Ecclcfiaftiche^ H 
di Spedali f oue fi nodriiiano le centinaia de poueri, &de Rcligiofi 
•cominciarono ad elTcrcitare la falfa giurifdittione, imporre taglia 
a popoli , voler prendere Carlo nono,vfurparfi la potefU di fcom- 
•Hìunicarcfarfi.capi della Chiefa fendo effi acefali, ciocfenza capo>& 
Jenza ceruello non meno che fatto haucua Hcnrico ottauò Re d'In- 
ghilterra , il quale hauendo legittima, & Screnifsima moglie cóccr- 
care interelfati Teologi , che con denari corruppe per ammogliarfl 
con donna infame, 6c incetta contra le fante leggi della Sede Apofto- 
lica^ in vece di riformare i Religiofi gli vccife , & in luogo di darò 
ordine alfe Cbiefe le fpogliò de fuoi beni , & patito hauendo ncUa^ 
falfa moglie dishonori vituperofi, onde la fece morire , mori ancQ 
egli df morte dolorofa y lafciando figliuolo heretico , & la figliuola.» 
JEiifabctta nata di monftruofoinccflo,lac]uale per flabello di Dipfa^ 
cendofi nominare capo della Chiefa martirizò moIti/&imicatolici,& 
vfando delle forze heretiche non rifparniiò ne mari, ne terra, oue nQ 
rouerfciaife il culto di Dio. Et pure Tifteffo Henrico ottano da prin- 
cipio non fole pretefc le ragioni, che V. S. allega per conto della Rc- 
publica , & de' poueri , ma prima dimofirandofi difcnfore della Rc»^ 
^gionc catolica hauca fcritto,o fatto fcriuerc vn libro de Sacramcn- 
tlcontra Lutero , & fattolo (lampare fotto Tuo nome , l'autografo 
del qual libro fottofcritto di fua mano fi ferba tuttauia nella Bibliotc 
ca Vaticana in Roma. Et ecco douc vd a battere cotefto fpirito,chc 
entrane i laici di voler riformare le cofe della Chiefa , a* quali puà> 
gi uftififsimamentc dirfi . Et quìs conjiituit vos Judiccsi 
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Cbi Iddio ftejfo voUe , che beni temporaliji offtgnafcrQ 

agli EcclefiaBici , , . 

PEr corroborare i Tuoi argomenti, & far odiofo il Pontefice a po* 
poli, foggiunge Y. S. che egli impone quindeni,dccime,ragIio- 
ni a Rcligiofi , dal che fi caua fuori del Dominio il denaro con gran* 
di fomme in detrimento della RepublicaiMa perche non allega V. S» 
fìnceramencc, che il Papa può, & dee farlo, & che qwefto cede per 
lafua parte in vtile de popoli , & della Republica ftelfa ì 

A Giofuc nel compartiméco della terra di promifsione comman- 
dò Iddioichc per la portione douuta alla Tribù Lcuitica,cioè facer- 
dotale fi aflcgnafl'ero in poflelTo pcrrtianentc, & ftabile quaranta ot- 
to Cittd co i loro fuburbani, & vna Citti del reftigio,& oltre ciò ri* 
ccuefle da ciafquna dell'altre Tribù le dccime,le primitie>le offerte 
Ke in qucfti beni i Re , o altri laici , potcupno porre le mani , fotto 
pretcfto di contributioni,o di poueri. Se dunque il Senato di adeffo 
(o(^c ftato allhora in Paleftma con cottilo nuouo humore di rifor- 
mare gli Ecclcfiaftici, che cofa haurcbbc fatto Iddio ? Certo detta 
haurcbbe, per afiegnamcnto di me, di cui e la pienciza del cielo , &c 
della terra fono ftatc date all'ordine Sacerdotale quedc Citrd,fi^ bc«^ 
Ili (che appunto la fcrittura dice , che ad Imperium DofTyini furono 
aflìgnate ) però voglio che da voi laici reihno intatte , & le alcuno 
ardirà (ancor che Rè ) porui la mano , o pure di toccare l'Afca del 
vecchio Teftamento ch'era fola figura , o di vfurparlì officio Ecclc- 
fiaftico, io lo caligherò di lepra di morte,& di priuatione di Regno, 
fi come poi auuennc • 

Or fe il pacfe di Paleflina, o terra di Promifsione, ch'era affai an- 
guflohebbc da Dio tante Cittd, & beni pe'l fuo culto , & miniflerio, 
quanto 'maggiore numero ne doueua , & voleua dare allhora , che 
piantata la ìcde di Chrifto , & propagandola per tutto il mondo di» 
Ipofe , che li culto di Dio fi potefle compitamente eUtrcitarc col 
debito fplendore , & ncceffiid ? 

Che nelnuouo Teftamm io Chrifto ftefto dijpofe il rmdejtmo . 

ET prima non può negarfi, che Chriflo configliò a chi volcua-» 
perfettamente feguirlo^hc difponcfle di tutte le cofe fue ven- 
dendole, & dandole »poueri:dandogli libera facoltà di fottrarfi an- 
co dai naturai Dominio de propri; Padre, & Madre, non che dal ci- 
uile. Vddc^ diùb egli , ^ omnia qua hahcs, vende, ^ da pauperthus^ 
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^jfifW^I^^Et fi come no volle ♦ che alcuno fdffe àflretti a^dima- 
<Iarnel;céza acf alcuo JMag idrata, cofi poi chetali co/e^ÀiUVroftate 
<latc a poucri, fra quali fi comprendono ancora quei che miniftrauo 
alculco Lrtuino, nifl'anahumanà leggc,ne qqantJOgrdncTc potclldffa 
ha potuto giamai vfurparle giuftamente, ne diuertirle,nc alienarle: 
faluo con euidente vtilità de poucri,& della Chiefa . In fomma niC 
funo ardifca di difordinare lordine di Chrifto , pcrcioche fopra d£ 
chi caderà <iu€:lla pietra della potrftd Ecclefiaftica egli fi trouarà 
co 1 capo rotto » & colla propria poteftd annichilato . 
; Ne foiQ Chrifto in fe ftelTo , & di fua bocca , pronunciò quefta ve- 
rità, ma volle parimente delegarla pienamente a Pietro , &: a fnoi 
luccefiori in terra , fi che qualunque prefuincfle di impedirla non fo- 
k) cadelle in ifcommunica, ma foflc anco nella vita iìeffa fcueramen- 
te punito. Ne gli Atti Apoftolici fi veggono i principi; della forma , 
& orduie della Chiefa, &RepublicaEcclefia/lica. InqueAi dunque 
efcrittOjche Pietro fece di morte fubitanea morire Anania,^: Safi- 
ta fua moglie pcnhauer voluto defraudarlo del prctio con cui hauc- 
Uano veduto vn loro podere : perciochc l'haueuano applicato airvfo 
della Chiefa , & non vi haueuano più dominio ; & però cóme facrile- 
giiVolcado ritoglicr'lo:a Dio furono effcmpio còlla morte a qual R 
voglia perfona , che ófatìe porre le mani , ò la violenza nelle cofe ^id 
pertinenti al culto diuina. £rpurccra allhora la fomma pot9/là in_> 
vn poucra pcfcitoire v ancorché nella ftclfa Citti dì Gicrufalcmmc » 
oue 61 c/eguita la fentcmà di:liir,tailero pai imentc il Prefidente d no- 
me dell'Imperio R'oratno , Scaltri Magiftrati d i quali da Pietro non 
liandòpcr hcenaa, o per comnmnicare il fatto, fapendo egli quanto 
iptieramcnte doucua conrraognLborafca guidar la fua barca , & te-^ 
nere independente dall'huinan^c Potefid quella,cbc gU era ftata coni- 
mcnà^a Chrmo /che peV^Ò"ìficcf^irianci al Tribunal Politico, & dop- 
po la fua prig ionia tótóàta'piu voltè dirtc ih altro'propofitp ; cflerc 
piùgiuflo l(W>idinja il>ioijfchc aglihu^^ » > 
Dipiù$. P^oiotìonbftanteògnihumanapoteftd, &: fenza diman- 
darle hccAzà faceua le raccolte di quei danari in Grecia , i quali 
dnfiuoui Chriftiani erano voluntahamchtc dati per mandargli in^ 
Cierufalcmmc^erifoftcntamento degliàdcri Chriftiani, & della./ 




Cbe 



1 



RiJ^SÌa di Teodoro Bugenh 

Che dagli ApofìoU fi ordinò , ^ fi^lf^gut f^Mutà fmfik fb^ 

i\mi ajjignati àUACbiejk'i ''^ 

DI qui dcriuarono poi i Canoni Apoftol ici, & le leggi Bccicnaftiii 
che, di àiaiiicra che non folìc impedito, nediucrtiro dall'vfa 
delle Chicfc ciòchevna volta era loro-dato applicato. ^£t indetti 
Canoni vno oltre gli altri ha le parole fcpuenti . 

Noi commandtamOy che il Vifcùuo hahBki 4n potere le cqfe delLt Obie - 
fa: percioche fe le anime prectofe de gli buomìn^ debbono commettet^fi at^ 
U lUafidef molto pia fmz^t dubbia détta eJfi hituer euKi de denari' ac^ 
fiòche fecondo la potejlài la quale egli bs baàaO) il tutto Ji diipenjì per lé 
inani de' Sacerdoti > ^ de Diaconi , ^ con timor e'y^ con ogni jolleci - 
t udì ne Ji minijlri . Ejfs Vefcouo poi pìgli pe'l fuo bijogno (fi pure ne he$^ 
bijugno ) ^ per lefiie necefsità , ^ perl'vfo de' fratelli peregrini ciò cìjé 
giudicherà , affinchè niente pojpt loro ih alcun^tnodo mancare : perciò^ 
che la Ugge di Dio commenda , che quei che fcruono aW\Altareft nodri^ 
f ebano dell\Altare,poicbi anco i Soldati non portano mai à proprie fpe- 
fe l'armi contr a i nemici . Fin .cj^i ciò che ordinarono gli Apoltohi M*' 
non folo ne i denari ailigaati alla Chiefa» ma anco ne i corpi> fi comtf' 
habbiamodettodiS. Pietro vcrfo Aoam:^, 6f Satira , & polfiamodi-i* 
re anco vcrfo Simone il Migo moilrarono* 6t efeguirono la loro po- 
terti : Cofi S, Paolo nello Sconimunicare , . & dar nelle mani del De-i 
moniolSnceftuofo Corintio, & néiraccccarc&lima il mago , &:coti' 
gii altri Apoftoli Fecero in varie occorrczc* Ami anco l'iftclfo S.PaoIo> 
nel giudicare lecaufe riprede chi iiaucuahauto ardire di ricoi*rere 
Tribunali de Gentili:per tacere hora,chela potcftd fudetta era prin-i| 
cipalmétc neiranimc ratificata nel Ciclojfi come fi accennò di fopraii 

tAJpgnationì di bèni tempù¥aìì Ì]gìi É^ecTeJta/lici in ma^^óre ^ 
quantità quando fui S'^ér che , \ 

QErbò dunque li Diuina Prouidenza al fuO' tempo il prouedere al*l 
O lafua Ciùtfa, 3^ principalmente fommi Pontefici » quando ir- 
rigata dal fanguc di qucfti,& di moltilTimi altri Martiri doucua pro- 
durre vna copiofìflima melTc di Chriftiancfimo: percioche allhora 
doueua cffer nc<;c.nario il fo^ntaméto di.gcaodc moltiiadine di op>c 
rarij>& di fplendore del culto diuino per ritrarre la Gentilità dill'at^^ 
fetto co'l quale ornauano i loro idoli, ^ falfi tempij, & onde fi dana- 
iiano in ognifporchezzainfienic coHldolatria . Et però Coftantino 
Imperatore il Magno, il quale da Srlueftró Papa fu batczzato ; oltre 
ledificar ia Roma > & in altre parti del Mondo diucrfc Chiefe , fra le 
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qi»U fiifonòqqticUa di S. Piecroi^di S. PaolOt alle fabridie dci- 
le quali cedettero le colonne, & pi4xiccfaiinarroi dcgJilinpeni.» 
tori Tiranni , 'dotò principalmente la Sede Apoftolica di molti bcnt 
ftabili , &.<i Vàrie Signorie temporali non folo he il Italia ,.ò Europa» 
ma anco neH' Africa . 

E come Tcodoiiìo^ Marciano , & altri bnoni Impci-atoH \t di/efeJ 
ro, & cenferuaròno intatte alla Chicia , ia onde Iddio gli aumenti, 
di beni terre ni, & cclc{l],co{i Carlo Magno, & Lodouicoluo Figlino* 
]o nominato il Pio, ne accrebbero il Patrimonio : la onde come refta 
la loro memoria con lode , & eflcmpio i pofteri , cofi all'incòtro Ai- 
ftoUo. Re de Longobardi volendo refcindcre le cofe donate da Tuoi 
Rredeccflbri alla Cbiela Romana , reftò , & refta da tutti gli hiftori*" 
ci vituperato , &: di morte repentina morendo , mentre andana alla 
caccia,iii pcrguiftogiuditio di Dio eternamente dannato. Cofi Hcn-» 
rìoo Quarto,e*lQiiirìto , Ottone il Qiiarto; Federico il primo,e'l Se* 
condo Imperatori , furono da tutti i mcdefimi hiftorici notati, men*^ 
tre pcrfcguicaronola Sede Apoftolica; Se bene poi Henri co Qui iT-i* 
to > Federico Primo fi riconciliarono con lei prima di morire ; Ec 
a punto S, Bernardo riprende i Romani agramente mctre tcntauano 
diriduo-c quella Città al modo antico della Rcpublica Romana-i? 
qiiado fi reggeua fiotto i Cófòli. Ma ne anco Iddio vollc,che tale dife 

?no fortifle eifetto , pciocht nó folo recarono fijggetti come reftano 
i Pótefici Roniani,maetiadio crebbero dapoi,c fi fiDno ftabilite più 
che mai le cofe Je quali èrano applicate alla detta Sede Apollo! ic a . : 
• Corali doni poi , & tributi temporali, oltra Je decime che de lur© 
Diuino'fi debbònDalla Chiefa , &: oltre quafi innumerabili docationr 
di raonafterijxollcgij>rpedali,8c altri luoghi pi; vorh?,e vuole Dioiche: 
fi continuaflero in varij Regnidi Spagna , di Hibernia » di Inghilter- 
ra , Ài Dania di Germania , di Polonia , di Vhghcria , di Napoli , dr 
Sicilia, & di altronde , mentre anco molti de 4etti Re fi fecero fpon- 
téncamentc per la riucrenza , & protetti one di S.. I^ietrotribniari/i 
8c'£cudatarij della Chiefa Romana,con pagarle l'annuo denaro chia- 
mato per qucftoil denaro di S, Pietro, òli canone; contentandoli 
pigerò i Pontefici di vna moderati fstma ricogiritiónc mentre difcndeC- 
fero il Chriftianefimo contra i Saraceni, ò co^>peraflero aiVindemni- 
tà della Chiefa, & a confirruare lafedexatolica; dalla qualcquando 
g4i fteifi Re fono deuiati , & i loro Regni fi fono immcrfi neli'herefic, 
non e dubbio ch'cfsi hanno perduto la gratia di Dio, la protcttioné 
di -S. Pietro, i Regni ftclsi, & che bora ingiufiamentc fonò pofi 
ftduti mentre maQcaao alk conditicni» colle quali >il comé.fi é 

C a detto. 
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^cta> fi erano refi feudicarij iWz fède Apodolicai la quak n'hauèM' 
confcguitoil diretto Dominio' VI ' . j1 oi. » 

,jfi ci oJiiw ' .i'i'l <'->:ol' 1 

I 

OR conrc dabbib noné \ che Ki f(jftren canon ce domita a fcruiidi 
Dio,e che per l'ordinato,^ Arabile fuo culto è necclTaria la có^i 
feruationc debeni ftabili nella Chiefa:Cofi anco iè ne tocca Ifvtilitlb 
co aiano:pcrciochb coqueflnmezo Tautòriti de Poncefìci,&di aitrti 
Vefcoui non èfacihiientc opprclfa-daherccici, o da tiranni, o da di«f 
fcoli^' quali per prÌMatointcreire:poco C\ curano di Dio. Etiquantcl 
volte farebbe (tata Roma opprcrta dalle fattiwni,!da gli Anripapi,fldi 
da coloro che gli fomentauanos fe non flhaucfferohauuti alla maaoi 
^ucfti mczi per reprimergli ? Quanto lì farebbe affatto fpmmcrfo^ 
ncU'herefia tutta la Germania, sella hauutonon haueifei fuoi Y€*: 
Ccoui, i quali oltre Tordinarie rendite Ecclcfiaftiche hanno Principi» 
& alrrc grandi giurifdittioni, oltre quei che furono conftituiti £ier- • 
tori dell'Imperio da Pontefici, i quali anco fono flati-fìnqui vn gran- 
de contrapcfo^ che Imperatori herctici non fi deggeffcEò ? Quanti 
popoli poi (ifono coiifcrliati Chriftiani, &:confcguentcmcntc fono* 
àati \titimurali còtta Id rabbia d'infìdeli,ò hanwy leruito di coope- 
ratori alia propagatione della fede in Iontanifsinie>contrade, poiché . 
dal Pontefice , & da altri Vefcoui fono flati conferuati anco per tai 
mczi nella Roligiome catolica? Stefano Re di Polonia» il<Batori pre-» 
deceflbre di qudio, che viue hoggidì , Sigifmondo Terza vedendo 
che tutta la Tranfiluania era piena di Luteram , di Caloiiiifti < & di' 
Ariani, &: SamofaCecni herctici, giudicò fapientemeiite, cheibndan«i- 
doui vn Collegio della Compagnia di Gicsd per inftitdire'la giouea- 
tà nella pietà , & ne flud ideile buone difciplmenon gli fralfignafìT^ 
folaméte proui(ionc,o pelìone didcnari,ma che cinque Villagi pieni 
di anime gli fi attribuillcro in poficlfo flabile, accioche hauédofì pili 
piena potcftà fopra inolte anime, effe nafolc fìrendefleracatoliche^^ 
ma dapoi feruitlero di efienipio , e flimolo per indurre altri circon^ 
uicini, & quelli i più lontani a venire alla vera religione . Et cerco fi 
vede che chi femina vn facco di grano può fperarne più abondantc-» 
ricolta, che co'l feminare vnafpica. Di più Augufto Duca di Saffo- 
i?ia,mcntre fi trouò alla dieta di Ratisbonacon Mafsimigliano Im- , 
foratore Padre del prefente Rodolfo diffe ad Alberto Duca di Bauie 
ra Padre del prefente Duca Guglielmo, che haurebbe voluto che gli^ 
coAafie ya braccio,chc foirgca in piedi i Mouaftcri di quella Proum- 
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cfl, i qnal?tranò flài» fpiantati da fuoi Additi Lurefàni ; Er ne a<f* 
diiccua vna ragione, cioè jchc nella nobiltd la.qualc haucuamolca fi- 
gliuolanza , & altri buoni intelìccti non haiiciiano più ouc ritirarfi , 
Itudiahdo, & ftandbrluWgt dalle Ao'ndanècotiuer/ationi /fuggire lo^ 
tio, l'ebrietà, & il refhincc della vita vitiofa ; oltre che molte fami-- 
glie non erano foUeuate , anzi per la dmilìone di patrimoni) C\ afinii^ 
chilauano, & le limoliae, & altre vrilità, le quali da Monafteri per 14; 
laro ordinata Economia perucniuano a molti poueri, & a contadi-i- 
ni, &: a paaaggieri,ch*erano da loro albergati con cariti , erano da!^ 
tuttocefjate . Tacque però Augufto ciò che era il principale, è'I pid 
ÌAiporcante, cioè, che fi era preclufa la porta alla vocatione di mo'.^- 
ti, i quali per quella lìcura ftrada con abbandonar il mondo fi potè-» 
ijaho incaaiinare al Cielo : oltre checiò che dapoi fi è fpefo di qifci 
beni per vfodi vna famiglia di vn folo Miniflrohereticojfcruiua gin- 
ger la roflrcDtatione di vno intero Monaftero , oue continuamente fi 
faceuano orationi per la falute della SalIonia,&: dell'Imperio.Cofi fi 
Vdc in Lione di Francia (come di Copra io accennai quando i Calur 
nifti per tradimento rubarono con l'altre quella Citti al lorò leggi-, 
timo Rc:Carlo Nono) clic v'ito Spedale,in cui fi nodriuano circa ccn-' 
iuf^rmi , noa baftaua a nodrirc vna ibia famiglia di vn miniftro' 
Caluioilta ; per tacer'hora di altri Regni , e fpccialmcnte del nofb-o 
Regno di Cipro, il quale fiori mentre la difciplina Ecclefiaftica , & i 
Monattcri fletterò in eflerc , ma poiché fi rilaflarono , & caddero ini 
roano de Turchi,dgni cofa ruani: nèi'ifteflb Turco ac cauala decima? 
parce delle rendtte antiche . 

./Pa tutto ciò, che io hò detto di fopra, come fi vede la ncceflltd r 
&giouamcnto che fcguono dalla confcruat ione de i beni temporali 
applicati voluntariamente, & per iftinto di Dio alla Chiefa, cefi, fé' 
il venire alla cofutacione de gli altri argomcti di V.S. nó mi ftimo-** 
Ijfieanon trattcnermi,moftrerei più euidcntemcnte ciò che in Ro*4 
nia fola per mezo di ogni forte di opere pie, Spcdali,Seminarij,CòU 
If gij, s'impiega con grandissime foni me di dciiari,di perfone, & fati* 
che ; Anzi potrei aggiungere \xi catalogo di più di dugcnto luoghi , 
& habitationi, oltre le nobilifsime fabriche delle Chiefe,& de gli or- 
ncuncnti , & miniftrij, onde il culto di Djp rifplcndg a marauiglia^. 
Ma vengo al reilancc • 
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Dtl Decreto fatto dì non edificare Cbiefe t fenza il 
volere deOa Republicéi . 

S Crine V. S. nel Tuo Auifo , ch'è ftata giufta la legge fatta daIIa_J' 
Republica affinchè coti fua licenza» & non altrimcntc foflcro co- 
ftruccc nuoue fabrichc di Monaftcri di Chiefe , & altri fimili lue-', 
ghi, & fi sforza di prouarlo'dalla ragione,ch'iÌ Prcncipc fia più figno-^ 
re di ogni cofa» & luoghi di fuoi fadditi, di quel ch'è ciafcuno priua-^ 
to della fua cafa, o podere :dencro de quali fe fenza licenza di lui non^ 
fi può fotto qualfiuoglia pretcfto , anco di religione , confccrare , oc 
adminiftrare facramenti, tanto più il Principe può ordinare che non 
faccia s'egli jion acconfcntc . >5 
Qucfta ragione Sig. Antonio V. S. ripenfi vn poco fe ha parte del' 
triodo Turche fco» parte del folìftico . Del Turchcfco, perciochc non 
e vero, ch'il Principe fccolare fia alfoluto fignore di qual fi voglia,; 
cofa de' fudditi: Anzi in ogni vero politico gouerno fi vfa per la giù- 
ftitia di ogni legge , che i ludditi difendano i loro beni anco contrae 
gli ftelIrPrincipi, doue loro fi voglia vfurpare alcuna cofa . Et è no- 
ta la punitione di chi vfurpò la vigna di Naboth . Del Sofifticó poi ^ 
perciochc non tòglie il Pontefice a Principi , oa Magiftrato veruno* 
fccolare, che pofl'a difendere le fue ragioni, fe pretende che pcf con- 
to di danno o publico^o priuato ne refti lefione altrui . Ma il Ponte- 
fice non può, ne dee in cofe pertinenti a negoti; facri , & a luoghi pi;- 
pcrmettere, che i Prencipi fecolari,efcIudcndo fua Santità,attnbui^ 
' fcano a fe il giuditio , & prohìbifcano di loro capo ciò che può cob-I 
cernere il culto di Dio . Chcfe (comeho dimofirato di fopra) nòn 
può qual fi voglia poteftà giullamente impedire qualfi voglii fud-' 
diiiOi che non poffa ( fe da altro leganie non e vietato ) confecrarc Ce 
fteffototaì mente a Dio, & fe può , per configli© di ChriOo> vendere 
il fuo , & darlo a poueri , può anco fenza dubbio offerire la fua cafa , 
&: confecrarla> o comperandone altra , offerirla al fcruigio Diuino*- 
In che nondimeno fe il Principe, o particolare alcuno pretendono di 
riccuerc danno , Iddio del cui culto principalmente fi tratta , dee t(» 
fere quello , al cui Vicario fene dimandi il giudicio , nel qual giudi- 
cìQj fe il foro iecolarc pretende di^^otere meglio giudicare, di quel 
che faccia il foro Ecclefiaflico, s'inganna di gran lunga . . 

L'altra ragione pretcfà da V. S. è tratta dall'anguria del fito della 
Città di Vcnctia > ouc fono amplifsimi Monafleri;,C hiefe, Chioflri, 
& altre tai cofc . A quefla rifpondo, che la prohibitione del Senato, 
la quale era in alcun modo toltrata per Tanguftia del fito , fc bene nò 
ViJ. mai ad- 
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pjaiadmcfta Intimamente dal foro"Ecclefiaftico,non ha luoco in tut^ 
to il Dominio Veneto , oue non mancano ampli fpatij per fabricare 
Chicfc,& luochi pij,fi che affitto fi fpianta cotefto fondamento da lei 
fondato fopra l'arena . 

Aggiungo , eh! Iddio va talmente aumentando- il terreno > dentro 
nel canale della Zudecca, & prelVb S. Giorgio maggiore, & nltrouc , 
écyiqipo a Venetia dalhi parte lii Lizza flicina»di Murano, di Chiog- 
già, ch'egli in breue fpatio moftrcrd , che interrendofi le lacune con 
gli altri minori canali a vifta di occhio non gioucrà punto cotefta_» 
pretefaragipoe deD'anguftia della Citti . £t certo brutta cofa è,che 
inqucfto fatto^ voglia fapere più di quel che i maggiori della Re- 
publica di ogni tempo feppero , nel penfiero de quali non cadde mai 
ombra di tale prohibitione in tuttoM Dominio . Ma anco più che-» 
brutta cofa è non prohibendo,che a meretrici fi fabrichino cafc , & 
fi lafcino i beni (labili, &: mobili , onde le famiglie del publico ricc- 
UOTìo grand ifs imo danno, e che le migliaia di dette meretrici poffa- 
no habicarc in qualunque cafa ben grande , & che fi vada poi tanto 
pc'i fotti le in quel che fi edifica per Chrifto i & per i fuoi Santi , o 
ioco (i lafcia , con tutto che habbia promclTo di dare centuplicata- 
oicnte ciò che gli fi dona? ' ' 

La terza ragioné,che allega V. S, non e ragione, ma e fcoprimeto 
dcl^a magagna,^ dell'apoftema di tal Decreto, perciochc dice, ch*il 
fine di quefto Decreto è ftato per la publica ficurezza , & quiete , la 
quale potrebbe facilmente turbarfi, quado con foccafione di nuoue 
Q}yf/e,& di nuoui Monafteri,ondc bene fpcflb fono introdotte nuo*. 
we, & non conofciute fchiere,& congregationr di huomini fi lafciafì- 
fe libero il campo d'introdurre nuoui coftumi» & nuoui penfieri, on- 
de i più fcmplici unto nobili , quanto ignobili , & non tanto capaci 
delle fraudi , & inganni fcitto vari; pretefti di religione , rcftjfTero 
perfuafi a quefta , o aquclle finiftre inclinationi con notabililfimo 
pregiuditio della publica libertà , & con pericolo di pcrniciofifsimi 
danni di quelle diuifioni , & diflinfioni , clic con tali vie fono ftato 
akroye introdotte . Quefle, & fimili altre parole fcriue V. S. fog- 
giungendo poco dapoi , che fi fono veduti manifeftifilmi effetti da-* 
alcune tali Compagnie', accennando affai apertameto i Gie(Ì2Ìti,fe 
bene cfprcflamcnte non gli nomina , il che poi Fra Paolo Seriiita^ 
nella fua Apologiai come Interprete di lei con fallacifiTime calunnie 
ba cfprelTo , verificando di fe , & di altri fimili quell'antico detto j 
che mutuum fcabunt^ cioè fcambieuolmente fi grattano. Hor io 
ridico> che Tocco quelle parole del fuo Auifo giace la magagna di tal 

Dc- 
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Decreto • Noi i quali fiamo ftati inftituiri nelle fcbote^f qtiei i»S3 
^ri , Se doppo lanoftra eioucntà loiigamcnte corroborati per mezd 
^cramciiti, & delle, da loro contiouatc per tutto Tanno predicai 
tioni della parola di Dio , & quali nelle Prouincic, 5c Regni eftcrl 
habbiamo vedati caminarc di vn medefimo modo , quanta ingrati- 
tudine moftreremmo adcflo alle loro fatiche,& fcruigi fatti a noi,& 
a tanti figliuoli , negando la prouata, 4cponofciuta verità , il cIk 
c peccato coatta lo Spirito Santo ? 

Sì ribàttono le calunnie dette lontra Giefuiti • 

QVi.ffunquc la fcongiuro per Tetetna Veriti, la quale in brcuS 
tenpf nel Tribunale di Dio le dimanderà conto di tale Aui^ 
IO, ciic ripcnfi fé fono ftati pericoli , o danni alcuni, che da loro iìé«' 
no fcguitialla Republica . ■ .1 

. P^ima vennero quei Padri, fif con cfpreflb conreAfo del Senato fu- 
rono admefll con approbatione , che della loro Religione haueuano 
daJfa Sede Apoftolica , & co*l tcftimonio di ogni Ì>ronincia , & Re-I 
gni ,jie i qualiicrano ftati . Furono oltre ciò nergeneralé Córtciliol 
di Trento , douc i voftri Ambafciatorl, (fi come già ho detto ) era^ 
«p prefenti talmente ricónofciuti ^tr vtili alla ChicGi di Dio, 
che quel che att^ftato haucua. prima Paolo Terzo Ponteficcjch'efli 
flrcbbono rinouatori dell'antica pietà Chriftiana,fu da loro moftra- 
<o con fatti in quefta Republica, in cui fparfo haueuano con mólta 
funtità i prijni Temi delle fante fatiche loro . Rcftò edificato il MoiH 
<io della hberationc del Senato, poi oli'era ftato il primo in Italia a 
concedere loro che potefiero in Padoua fondare vn Collegio, & vna 
<afa ProfefTa in Vcnctia . Quale altra cofa hanno fatto mai dapoi 
nello fpatio di fcfTantaanni, che hiuuto^li habbiamo, falaociòchc 
da principio fecero? Enella Zudecca la cafa delle ZitcDc irilinoàl 
numero di dugento cinquanta, la quale da Benedetto PalmiodelW 
Compagnia loro fu inftituita, & delta qnalc molte centinaia di VcrJ 
•gini, conferuata la integrità^cllafede ,^ de coftumi , fi fonocollcH 
.cate , chi in Mouafteri , chi Con chriftiani Matrimonij ; din altràiJ 
parte le duQ cafe , vna de Catecumeni*, l'altra del SOccof fò ,*per ri-' 
xetto di quei Turchi, & Giudei , i quali hanno riceuuto il fanio bat- 
tcfimo,& per prcferuare molte donne dall'infulto de giouini fallaéi,; 
^c, difenderle dalia-rabbia de maluagi mariti . Et anco TÓratorio 
che drizzarono per molti «i quali in tutte le Parochiefi diftribuiP 
fero per fotl:enere in piedi la Dottrina Chfiftiana, la qua lei detti- 
ci Giefuiti 
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Ciefuitinonfolointrodu(rero ,&pofcia fewa intcrm.Tsione hanno 
foftcntata con fatiche .ncrcdibUi , ma con qucfta medefima fuicr! 
hanno.& .ntrodotta.& foftétata in tutte le CittÌA DiÓcSd 
n,m.o.noeflendofi alcuna altra forte di Religiofi ne prima ne daooi 
impiegata jiamai in opra di fi neceffaria importanza É?leDriS 
anequali ^ecialmente dall'Eccelfo CenfigLde Capfd DkcTert 
no fpeflo chiamati, rendono teftimonio con quanta «delti & ediìi- 
catione d, tu tto4 popolo , ftandoui anco le oÌ>tti inticK p/rto^Sl 
fo del fuppluio di chi doueua per giufticia farfì morire, fi foflo Po- 
tati I Monafter. deUe Monache, & delle Conuertit^c i^mauL 
no d. confeflarfi talhora da cofi dotti. & difcreti con^fi^ S 
fre^juent. loro efortat,oni effere inftruttc, qual cofa hanWmoftrato 
g.amai, onde vn mimmo odore d'impurità in loro ricohoSero f- 
nnn fi "Z' ^^'"^ Monaftero , che non hebbe talTa'utl . 

non f, e potuto confcguire . fcguendone tal naufragio . pe'l quale il 
buon Patriarca Sig. Matteo Zane vltimo voftro Patriarca molh- 

Mi oltre tutto ciò quante fi fono dedicate alla perpetua confer 
MCione della Verginiti , & con honcftifsimo habito ^uandofi oS 
pencolofa conuerfatione . munite con la frequenza de fanti Sac^l 
menti hanno conum.ato per opera di Giefuiti di matencrfi inri«e 
Le Orfolme m grande numero lo moftrarono,& moftrano . SJnl 
te poi. pouerc giowni colle quali la libidinedi perfone infe ici volr 

• " ' ^ Attratte dali'empto del Del 

monio, & locate m ficuro porto ? Quante rcftitutioni alle gaMìL 
voftre fi fono fatte da i loro confitenti . i quali fraudate haueuaS 
Quante paci compofte ? Oiianti hbri di fondata , & fiera dottrini 
fi fono llampati , onde le librerie , che doppo la partita lom rimò 
gono cadenti , erano. & co'l guadagno dc^^publifo . &V0ZÓ orL' 
della Rcpubl.caTparfi d. qui per tutto il Chrifiianefimo' Ec t«m 
quefto meriterà d, elfere chiamato feme di diuifione,& perico o de 
lo ftatofMa qui non è Circofcritto il termine delle faticiVe lo' o i co 
legi, , e fcuole . che ,n Padoua, Brefcia, & Verona haneùanoc^n pu 
bhca auttoriti infhtuite quanto fplendore , Se ficurezza di fana" cde 
ne i noftrrfudditi fomminiftrauano? che fc aue\ rUn htkk- • 
tanto fpatio di tenM>o prouato non bafta.^g^^^^^^^^^^ 
&.pm cato ,ci Secatoci oe hanno fentito grTndiffimo commoS 
Non fi confelfauano con loro . miglior. Procuratori di S. Marco?KÓ 
mori nelle mam loroil Seremfsjmo Doge Grimani , il qual fcmp. o 
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gli volle per confcnbri ? Non fece il nicdcfìrao il Patriarca Zane in- 
olio che rpirò > Non ^li prono il Tanto vtficto clcll'lnquifitionc per fi- 
curifsimi coadiutori nel purg/rc i libri iwkiiì , & neirindiriz7.o dcl- 
Tanimc ? Non voleuano i Patriarchi come altri , cofì il Cardinale 
Prmli, e il fiidcctoZane che interucnifscro all'Eflame de futari Sa- 
cerdoti ? eual dunque e cotefta troppo prudenza, perche tréff/idctur 
timore , vhì non ejì timor ì Dirò in due parole : le tenebre non pòlFo- 
*no forfcrire la luce » &; la vcritd partorifce l'odio . Et gli herctici , e 
i difcoli non hanno vfato altro linguaggio, che cotcllo , (%itra di 
loro . Andiamo oltre . Molti anni con troppa conniuenza fi c p'cr-^ 
iricllb che danoucllanti i &: da altri fi rpargeifcra calunnie contra lo- 
ro j altri dicendo ch'erano Spagnual i| altri ch'erano P.ipiftì,altri che 
fi mcfcolauano di cofc di ftato , nondimeno come di Chrido ( ancor 
che figliuolo di Dio ) fi diccua non oftante la fantità , e i miracoli , 
che feduccua lu Turbe , che prohibiua rvbidicnza a Principi, che bc-' 
ucua vino, che mangiaua con peccatori , che haueua il Demonio, 
cofi non è marauiglia fé falfamcntc di tali fcrui di Chrifto fi fia detv 
to ; Ma quindi parimente come di Chrifto fu bfciato fcritto che-» 
Non erant conuenientia teflimontd eorum > cofi non habbiamo vedu- 
to giamai , chele detce-calunnie contra tali fi fieno verificate . Nò 
vlrimamentc,che con danno irreparabile della Rcpublica elfi fi fono' 
mandati fuora, fi può allegare con veritd ch'cfli non habbiano hauu- 
ta giuftifsima caufa di non volere trafgredire l'Interdetto , & di non 
dilubidire ai Vicario di Chrifto . In che ad vn tempo hanno tcftifi- 
caro al Mondo che n^^^una cofa più a core haueuano , che di vbidire 
più a Dio. che a gli huomini, non curandofi piuito di lafi:iar la cala, 
che in Venctia affai angufta haueuano, né i collegi; gid dotati, & da 
loro fabricati , ne le rendite , che gnuftamcntc fono di loro . 

Che fé voltiamo l'animo alle Relatìoni, le quali più, che fpeflb da.^ 
gli Ambafciatori in Pregadi quando fono ritornati da i Re , & da!-* 
l'Imperatore fi fono recitate , che potremo dir'altro, faluo'ch'cflì 
più volte hanno rcfo publico teftimonio,che la Germania, & la Fra- 
eia n'erano marauigliofamente aiutate per la difcfa della Religione 
catolica,& dclTvbidienza verib i loro Principi • Ne Ferdinando Im- 
peratore fratello di Carlo Quinto trouò più ficuro mezo per ridur- 
re i qualche fefto la caduta religione ^ che fondandole quattro col- 
ÌQ^i) in quattro Prouincic diuerfe , vno in Tirnauia, l'altro in Vien- 
na f il terzo in Praga , il quarto in Kpruch . Ne il Duca di Bauicra 
per ritenerla netta dall'herefia , volle farlo» fe non colla fondatione 
de coilegij dilngolftadio, di Monachig 5 di Lantsbcrga 1 & di Ra- 
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tisboaa . Ne il Vefcouo di Herbipoli , ne Colonia, TrcuirJ , Moguni 
sa» tre principali Città di tre Elettori dell'Imperio ; Ne Spira, do» 
ne e la Camera dell'Imperio > ne altre Cittd , ò di Germania , è di 
Morauia : Ne l'Arciduca di Gratz va fnidandò l'hcrcfia con altro ^ 
checonquefti collegi) de Giefuitijhauendo quel cafto,&: dotto Prin- 
cipe al grande collegio , che fuo Padre l'Arciduca fondò in Grate 
della Stiria , aggiunto due ò tre altri nell'altre Tue Prouincie , di Ca-^ 
rtntia, & di Carnioia . Coli i Re, e i V!efòoui di Polonia, & di Litua- 
nia » & in fommatogni altro catolico Principe ha fatto , la onde neii 
fi è veduta mai coteftadilTenfione, la quale è hora accennata da V.S. 
fi che debba temerfi da tale Congrcgatione . Ma non partendomi . 
da benefici di lei riccuuti nella Rcpublica, dicami fé non é vero ch'int 
quella grande pcfle , la quale affiilTe Venetja oltre modo efpofcro i 
Giefuiti la propria vita per aiutare gli infetti ? percioche anco nel 
Lazaretto llcflb feruirono, & nella Chiefa loro, & a moribondi foc- 
corfero in modo, che per falcare l'anime de fudditi del Dominio no 
rifparmiarono (c ftcffi, de quali per quefto alcuni morirono ? 11 qua- 
le atto difegnalata pietd Parigi » & Lione in Francia, Milano in Ita- 
lia , & altre Città altroue hanno fperimentato . Nell'armate poi, &: 
neirvltima.chc fi mandò contra Turchi, quanto furono. pronti afcr- 
uirc alla Republica? Il Proueditor Gradenico che cadde morto a pie 
di dc;l P. Mano Beringucci , il quale col Crocififlb in mano nella.* 
Galera di lui attendeua a confortar i foldati , lo direbbe fc folTc vi- 
no , & altri dell'altre Galere, òueefil Giefuiti fcrurrono , lo diran- 
ao le foprauiuono. Non è in fomma fegno roaijgiordi ri^lcltd ò di 
amore , djlfe Chrifto , che il porre la vita per la faìute altrui; Et bo- 
ra fono pagati di tale moneta : della quale però non gli pagarono t 
buoni Senatori di quel tempo » percioche gli offcrfero la Chiefa del 
Saluatorc'i la quale pe'l voto della Republica fi edificò , nria cfli Pa- 
dri valendo piùtofto Tangufla loro Chiefa , in luoco , oue potcffcro 
ièruire al puWico , che quell'honorato tempio.come lontano dal po- - 
tere elfere Tempre pronti a chf di loro hauelfc bifognoj modeftamcn- 
te lo ricufarono . 

Già le Indie da tutte le quattro parti del mondo attcflano a eguali 
imprefe Iddio gli elelTe , poiché lafciata la robba , gli amici , la pa- 
tria» fe ftclTr, hanno continuato in varcar'i man infino al Giapone, 
&alla China per grrotii idiciddtto mila mi^à deirOceapo ,« & ar- 
mati di loia poutrtà » & di fincèró^dcfidcriÒ della Hilutc deiranimc , 
(enza fperanza di riuedcr mai più ijfuoi, ne con appoggio di humani 
prcfidij , hanno pollo il fircno delia fede di Chriflo m quelle rrniotif- 
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lime contrade , dalle quali ne la fame , oc gli efsilijv rie !a<nortc tìo- 
Itntadaca a moke decine di loro, hanno pocuco ò intiepidir b cari- 
tifO riuocari^li da colì-gloriofc imprcfe Cofi per tutto hanno piaiw 
tato lo ftcndàrdo della Croce , & non e cofta di mare , ò l£blc nello 
>^ali piantato haucndo collegi) , Se refidcnze non attendano à con- 
licrciiC la gcntilita,e i Regni intieri ; Hor chi farà cofi cieco che noi 
Ycgga > ò cofi Tordo che almeno vdito non iiabbia auifi di qucfto ? 

1 due Re inaf^giori del C-hrit^iaiiefimo,quanto de Gicfuiti fi fcrua* 
no $ ti quanti loro collegi] habbiaoo in ©gni più principale Città de* 
iìioi Regni fenza veruno pericolo delle pretele obiettioni , niiTuna 
che habbia lenfb comune può negarlo? Aggiuiigcfi il numero de mar 
tiri, i quali già jUuftri nel Cielo eccedono il numero di cento, i qua- 
li neiringhiltcrra , nell'Oceano , & nell'Indie hanno fparfo il fan^uc 
per la fede Chriftiana.Et fola l'Inghilterra dourebbc baftar'a chiari- 
re quello punpo»nclla quale efsi foli fra'l.numero di tace buone fami* 
glie Religiofey|er tante decine di anni intrepidamente hanno foftc- 
nuto la fede catolica in moltifsimi , non hauendone eflì altro emolu-* 
mento (il quale però è d'incomparabil prezzo) faluo Tafpettar di cC- 
fere pofti in pezzi , efca a gli vcccUi > per la rabbia de gli heretici, 
la quale conccpettero all'hora che cominciarono a negare la pote- 
lld , & giuridittione data da Clirifto per cffercitarfi da fuoi Vicarij 
nel gouornotiella Chieià j Ma fe à tutto quel che Ci fuole opporre io 
dica y che colla bocca fteda il Chriftianiffimo Re di Francia Henri- 
co Quarto rifpofc in maniera, a quella parte del Senato di Parigi, \z 
^uale era aliena da Ciefuiti, non dirò cofa che non fia vcrifsima-» . 
Legganfi i libri Politici , i quali nell'anno paffato in Venctia fi ftam- 
parono» oue e inferita intiera la rifpofta di detto Re . Rileganfi le-» 
lettere, & le relationi, le quali fi fonofcritte,&: fatte de i noftri Am* 
tafciatori, i quali in quei tempi erano flati in Parigi : Et doue è più 
ki Piramide di marmi eretta con grandilfima fpcfa colla falfa infcrit- 
tionc , & fin idra fcntcnza fatta contra i Giefuiti ? eia fu fatta rade** 
re-da terra dairiftcffo Re , & cadde ad eterno opprobrio di chi peiW 
so, che la falficàdoueffe opprimere il vero,& che vna pianta di fi no-» 
bile conpregatione tanto ben radicata , & piantata da Dio poteffe-^ 
diradicarfi ► Cofi dunque andò ali'hora, & tuttauia va pe'l Mondo» 
qoelDiflico. 

^arb^ra pyramiSsJìkat mendacia marmar, 
lam cecidit y Bab^hn Jic Hugonota cadet , 
Ke Éolo fii da fondamenti fpiantaca per ordine del Re , ma alPin- 
tontrounco TiuamenceSuaMacfistriuabiiila compagnia di Giesà 
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intutto'l Regno , che riuocando i collegi; j i quali fi erano violente- 
Cicnr j fcacciati ne ha aggiunti altri > & ogni hora ne aggiunge coft 
lì grande aumento, che per fiauerc Giefiiiti opcrari) per tutto*! Rc- 
gno> fonda Seminarij , &: Nouitiati dell'iftcffo Ordine i & hauendo 
ceduto il proprio palagio , oue fu educato nella Fleccia centro del- 
la Francia ha voluto in perpetuo affignarlo alla Compagnia di 
Ciesii , perche fcrua all'educatione de figliuoli de Prcncipi , i qua- 
li gii con altri nobili, & con altri fuoi fudditi fono in numero di 
mille, & cinquecento i Ne contento di applicargli reali rendite, 
ancora in qucfto punto s'intende hauergli per Tedificio dato in vna 
volta xcnto mila feudi . 

: Qucfto fi cuidcntc, & grande fatto, oSig. Antonio mio, condan- 
na, e fgombra ogni fallace fofpetto, che fi penfi d'imprimere ne gli 
animi de carolici . Ne certo dalla Rcpublica doncna mai afpct- 
carfi la fatta contra loro dcliberatione , poiché ridorula a danno di 
tanta gioucntù, & ad vn tempo pare, che accufi tanti Re » & Princi-r 
pi carolici v& nialTime il Re Chriftianifsimo, il cui if^pog^io com^ 
era neceifario alla Republica > cofi la Tua potenza , giudicio > & va- 
lore doueuano feruirle di freno a non correre tanto oltre . • 
Che poi i Ciefuiri con le fcuole infondano nella gioucntù altra.; 
dottrina, che la ficura , & gioueuole a i gouerni , fc V. S. da gioui- 
nc forte ftata inftrutia da loro , mi afllcuro , che altrimentc parle- 
rebbe . E' grande còfa, diffe il Re Chriftiatìilfimo , che ho^gidì vi- 
ue » ad vna parte del Senato di Parigi > il qùale opponeua il medcfi^ 
DÌO , che di centomila Scolari, i quali ne gli anni andati fono (lati 
iaftituiti da Giefuiti in Francia , niffuno fi fia trouato giamai , ne (t 
troui» di cui pofl'a conflarc la verità di qucfta obicttione . Anzi aU 
cuni di coloro , che ftati lungo tempo fra elfi , fijrono , te fi chiama- 
rono Giefuiti , quando , non potendo tc/lcrare le regole della vita_» 
religiofa, & perla licenza della carne apbfìjtando , fono diucnuti 
Mini/lri heretici > hanno liberamente confelTato , che alla vita dt-r 
Cicfuiti non hanciiano' che opporre , ^ che della dottrina fi vedeux 
apertamente quali Auttori , ftiggendo gli obfceni, & quale filo- 
fofia , lafciando quella che conduce all'Atciinio , &: quale Teologia 
jnfcgnauano . 

Che fe pare cofa nuoua, o dubbi'ofa per ragione di Stato , che elfi 
fendo rcligiofi habbiano abbracciato qucfta Inflitutione delle fcuo- 
le, legga V. S. le Centurie di Ferdinando Cafliglio , celebre. Do- 
mini cano , il quale fcritto hauendo il principio , e'I progrellb della 
fuahonorata Religione per lorpatiodepriuii dugcnto anni , r^c- 
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coiita come S. Domenico introdufle il mcdefimo modo^ a cuidi^ 
fuoi Frati vcrfo i laici» &: altri fcolari actpndcflcro, & V. S. pid 
ad alto afccndendo miri che Carlo Ma gno.tennc qucftaflrada per 
iiUbilire 1 Regni , & Tlinperio ; cuccando d'Inghilterra i Rcligioli 
a fondare V. Vniucrfitd di Parigi, & di altre Città : Et miri , dico , U 
Spagna » oiie la dignità che ne i Capitoli delle Catedrali fii chiama* 
ta fcholaftria , non da altra cagione nacque , che perche Sacerdoti 
haueflero cura delle fcuole : per tacere hora, che i mede fimi Re po» 
tieuano i proprij figliuoli,*, ancorchei di tcnerifsima cedi j per, efl'erc 
inftituiti fra Monaci di S. Benedetto, is: fra altri fomiglianti.Ma che 
occorre ripetere le cofe antiche, o proporre le ragioni addotte dai 
Re Chriftiani(Iiino ? Sono alcune dicine di anni , che furono io Pa- 
cU)ua, in Verona, in Brefcia tenute aperte le fcuole di Giefuiti; c 
giamai (lato vdito da alcnni di quei fcolari , che loro fofl'e infegna-» 
ta dottrina pregiudicante allaRepublica? Di unti nobili della Re- 
publica , i qu^U oltre quei che fi fono refi fra Capuccini , fraTcati-» 
ni) & fra altrc«6imiglie Religiofe , molti fono flati da Dio chiamati 
alia Compagnia di Qiesii , & di veruno di qucfti habbiam noi fenti- 
to giamai vna minima cofa, onde cotefto nuouo dubbio poffa cadc-t 
re ne gli animi , i quali non fiano preuenuti da qualche pafsione-, o 
mal fondato principio ? Taccio quanto eccellenti, & honorati Am- 
bafciatoria& AmminìRratori del publico fono riufciti , i quali dalle 
fcuole di quei Padri riceuettcro la dottrina , & la pietà : quanto fe-s 
gnalati Dottori , & quanti buoni Prelati , i quali gouernano retta-» 
mente i loro Vefcouati . 11 Cardinale Valerio di buona memoria, 
era verfato fcmpre ne ftudi , haueua letto la filofofia in cotefia Re- 
publica, fatto Vefcouo di Verona lo relTe molti anni, finalmente an - 
dò a Roma per procurale vn collepo di detti Padri, come feco : 
poi che con ogni diligen^at^ virtù vfata vide , che la Cicti di Ve- 
rona non haurebbe più fpedito rimedio per aiutarfi. Et era pure 
nobile Venetiano.& affettionatiflìmo alla Republica , ne ignorante 
delle cofe politiche ♦ Difimili Collegij fi valfero il Vefcouo Bola- 
no, c*i Cardinale Morefino Vcfcoui di Brefcia , & pure erano nobi^ 
li Venctiani , amatori intelligenti delle cofe dplla Republica , & 
- afccfi a molti honorati gradi di lei . Buò Dio, è pofiibi]c,che funiro 
ftupidi>,anzi che i Pontefici,ii Cocilio Generale di Trt^arci'impera- 
torc, tutti I Re, & Principi , la Republica di Genoua , tutte le natio- 
ni delChnftiancfimo fiano (late cicche in guefto fatto, &: ad alcu- 
ni pochi folo nuouamente fia toccata ppr forte vna flrana maniera 
di luce, onde richiamino per autifrafi clarillirai ? 
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Ma il giuditio , che dalla Sede Apoftolica c flato fatto circa que- 
lla Congrcgationc dal principiceli ella fu canonicamente da lei coti 
maturifsinio elTame approbata è flato tale, che dee chiudere la boc- 
ca a tUwti i malignanti. Da Paolo Terzo , da Giulio Terzo, & da_-# 
fegucnci Pontchci infino al prcfcnte , a cui concorrono da ogni par- 
te del Cliriflianefimo autentiche atteflationi per canonizare il B. 
Ignatio di Loiola primo Inflitutore della Compagnia di Giefu : fono 
flati mandati Giefuiti (non alterando punto il loro Inflituto)a Nun- 
ciature tanto importanti , quanto altre foflero mai, ò fia per prcfer- 
iiare i Carolici dall'imminente violenza de gli Hcretici , ò per con- 
cert ire la gentilità, ò per cftirparc Therefìa, ò per fare fcclta di opé- 
rarij , che colla dottrina , &; pietà coltiuati porefìero ritornare alle 
lor Patrie a procurarne la falute , ò per riconciliare Redine mogli 
co i Re mariti foro , ò per comporre paci fra Republiche , & Prìnc - 
pi : Delle quali cofe tuttc^ è veduto tanto fidele opera , &: quafi iru*^ 
ciafcuna cofi felice efito , che può dinì Digitus T^ù futi bic , ciò-: là- 
gratia , & potenza di Dio fu quella > che gli guidò . 

II che » accioche non ifl'mi V. S. ch'io dica con cflagerattone, pre- 
go V.S.di riconofcerne dalla verità feguente la verità flefla. 

Alfonib Salmeronc vno de* primi dicce di quefla Compagnia-» 
fu dalla Sede Apoflolica mandato per le fudettecofc Nuntio in Sco- 
da , 5d in Hibernia . Andrea Ouicdo ad aiutare TEthiopia . 
• Il B. Francefco Xauerio a conuertire l'Indie Orientali . Gio.Bat- 
tifta Romano in Babilonia, & al Monte Libano da Pio Qiiinto, onde 
hebbe in Roma origine il Collegio de Maroniti, i quali a fpcfe del 
Papa vi fi inilruifcono , & fatti Teologi fi rimanHano nella Soria ad 
aiutare i loro popoli : Et prima di lui Pietro Canifìo in Germania^ 
à Ferdinando Imperatore, che fe ne fcruì per configlio> & per fonda- 
tore di molti Collegi; . Giacopo Lainez Generale in Francia à Jisf:i- 
rc r Alfemblea de gli heretici in Poifly , & poi al Concilio di Trento y 
Olle co i G.-ncrali de gli altri Ordini lleligiofì ftctte finche in gloria-* 
di Dio fi compì totalmente . Lorenzo Maggio nobile Brefciano a i i- 
conciliare la Regina moglie con Sìgifmondo Secondo Re di Polonia, 
& poi vltimamentc due volte in Francia con felice reflitutione de* 
Giefuiti in quel regno. Benedetto Palmio col Cardinale Morone d 
comporre le controuerfie nate nella Republica di Genoua . Antonio 
PoiTeuino ad inflituire il Re Giouanni Terzo di Suetia, a cui manda- 
•to da Gregorio XIII. per efprelTo Ambafciatorc , ch'era venuto a_> 
Roma a dimandare a fua Santitàpcrfona atta a taleimprefa , il Re fi 
conucrti alla fede Cacolica , abiurò l'hcrcfìc , fece la confeilione fa- 

era- 



3% ^ì/pqftA di Teodoro Eugenti 

cramcncak di tutta la Tua vita ; dal che anco feguì la confirmaticv 
ne della lede catolica in Sigifmondo Terzo Re di Polonia fuo fi- 
gliuolo, & la fondationc di alcuni Seminari; per quei Regni Set- 
tentrionali di qui dal Mare Baltico ; Ne cofi tofto fu fpedito tanto 
ncgotio , che dairillefìb Pontefice fii rimandato j1 mcdcfimo Poflc- 
uino in Polonia , &: in Mofcouia , a comporre la pace fra quc* duo 
Regni , onde feguirono la rellitutione della Liuonia , la fonda- 
tionc di alcuni Collegi) , 6c Seminari; I, l'crcttione del Vcfcouato di 
Venda, della quale pace in cotefta Citti furono riceuuri tre volte 
gli Ambafciatori Mofcouiti condutti da lui con la rclatione chea! 
^ig. Doge Ponte fece per confenfo di fua Santità . Si aggiunfcro 
l'altre Nuntiaturc in pcrfona del mcdefimo all'Imperatore , & 3 
Stefano Re di Polonia, onde feguì l'accordo di quelle Maefti , al 
principe Tranfiluano, ad Augnilo Duca di Saflbnià , & ad altri 
Principi, & poi da Clemente Ottano in Francia oue cooperò alla»* 
bcnedittionc dcfiderata , & ottenuta per il Chriftiaaiffiino Re di 
Francia . 

Et in quefte publichc fmprefe dicami ingenuamente V, S. fc ha 
veduto giamai ne i detti Padri , o proprio intcreffc , o danno altrui f 
o pericolo de Goucrni ? 

Certo il folo giudicio di Pio Quinto, il quale da V. S. ragioneuol- 
- mente é chiamato buon Papa , baftarebbe a dirizzare le menti di co- 
loro , i i quali , ò l'affetto fiemperato, ò le finiftre informationi , ò 
l'efTcr'indcgniper qualche peccato occulto di godere della luce del 
.vero, hanno abbacinato lavifta. Percioche cofi fanto Pontefice i 
oltre l'eficrfi come della fua honorata , U di altre Religioni , cofi 
fcruito de Giefuiti , moftrò qual concetto egli n'haueua, quando 
diede alla Penitcntiaria di S. Pietro , la quale è la principale , te di 
Roma , & del Chrifiianefimo tutta la cura a detta Compagnia , la^ 
quale fomminiftrando Sacerdoti in ogni lingua , qucfti indcfcfTa- 
. niente in quella grande Chiefa odono le confefConi de penitenti ^ 
cht da diucrfc parti del Mondo ogni bora vi concorrono. Il qua- 
le minifterio anco a ciechi é fenfibile , fe ben no'I veggono . Ma_» 
conchiudo la rifpofla di quefto punto , co'l fatto di Demetrio gran 
Duca di Mofcouiii: la cui conuerfione alla fede catolica , che fe- 
guì per me70 di detti Padri inCracouia, & dapoi Tlnfiitutiones Ia-_» 
quale ne continuarono. & oltre ciò le mirabili Vittorie» che da Dio 
hebbc, inhcmc.cpn la morte del caftigato Tiranno , & della oiogLt , • 
la quale da fe fttlTa fi auuelenò co'i figliuolo , e che doppo le dcrtc-i 
vitroric de ero J^cmctrio giunfc a ricouerare riropeno Paterno » 

nel quale 
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od quale non iTcordandofì della catolica Religione i non fi curò de 
gli aguati de fuoi fudditi fcifmatici , ne di pericolo della propria 
▼ita i dicami V. S. da quali inftrumenti era proceduta Te non; d« 
Ciefuiti ? la onde fe pure è morto violentamente , è andato mar- 
are al Cielo con più (labile Tponfalitio del primo : percioche qui- 
tti appreffo Dio come più efficace protettore del Aio Regno prò—" 
cureri ciò che gli Apertoli procurarono per quei popoli , da quali 
furono vccifi ; & fard /coprire le trifte intentioni di chi fcordatolt 
delle Diuine ftrade , lequali tiene ne i maneggi del Cielo, moftrak 
hiuer lo fpirito di chi a Chrifto fendo in Croce rimproueraua con^ 
quelle parole . Vab quidefiruisUmpìumDn y ^ in trìduo rcddifi" 
9AS iUud ì che fc Iddio volle , ch'il jhgliuolo Hcrmingildo del Padre 
Ariano Re in Spagna fofle fatto morire per cffere catolico , & onde 
foprauiuendo poteua fperarfi la purgatione dell'Aria nifmo, non dee 
imputarfi a Sacerdoti catolici cne l'inftrufTero , perche egli habbia 
patito , ma debbono lodarfi , che ponendolo nella diritta (Irada fu- 
rono inftrumenti fideli di Chrifto , accioche feguendo co'] patire-» 
meritaflc in Ciclo la conuerfione della Spagna , la quale fegui a fuoi 
tempi . Cofi dunque i due Padri Giefuiti , quali mandò Iddio come 
due Angeli ad aflìfterc a Demetrio in tutte quelle imprefe , & poi 
venutofcne il Padre Andrea Lauicio mandato da lui ariccuerla^ 
benedittione, & configlio a Roma dalla Santità di Paolo Quinto, 
cflb Demetrio fe pure , come ho detto , e ftato vccifo , ( il che ancor 
pare che non fia certo ) egli è fatto martire , & falito a vita eterna » 
onde la falutc a fuo tempo fegua alla Mofcouia . Non e poi yero 
( & fia detto con pace di V. S. ) che in tali fcuole , & congregationi 
pofTa hauer veduto,ch*erano obligati tutti quelli che vi entrauano > 
a ridurfi bene fpeffo infiemc , & giurare , &: far voto di feguire il 
fuo capo in ogni occorrenza , & in ogni euento per difendere i fuoi 
ordini » & conftitutioni > fenza che vi haueffc a concorrere la publi- 
ca auttorità, il che ( foggiunge V. S. ) fi vede non effere altro , cho 
principio di diuifione, òc di;(cditione fecreta . 

Ho detto non elTcr vera quefta obiettione , & però va a terra la 
confcquenza ch'ella ne fa ; percioche delle congregationi che per 
diuotione fono inftituite fotto nome della Beata Vergine , odi al- 
tri fanti del Ciclo , onde la Giouentù fi diuertifce da vitij , & s'in- 
drizza alla pietà , i giuramenti , o voti , o ordinationi non fono aU 
tre , che quelle , le quali fi reggono in tante confratcrnità di Vene- 
tia , & in tuttofi Chriftianefimo introdotte anticamente , & confer- 
iate infino al giorno prcfcntc • £t come qucfte fi ragunano infieme 9 

£ cofi 
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cofi i giouinetti (T congregano il fabbato , ò fcftc per vn'hora , ò cir- 
ca, lo fanno per auuczzarfi dibuon'hora a fcruire a Dio t la ond^ 
fe doueflc dubitarli di fedi tione , più dourcbbc temerli di quelle 
gli huonnini , che de giouinetti , d quali afliftono i più coftumati, ofc' 
tre i loro Prefetti ,& Maeftrì . 

N :>n è anco vcro^ che non vi concorra Tauttorità publica, pcrcio- 
chc quanto alle cofe pie di orationi , $t facramcnti , le quali frcqucn-' 
taiìo , fono prima fiate auttorwzatc da Vcfcoui , ò dal Pontefici , fi^^ 
arricchite di varie indulgenze , il che non tocca a laica poterti . , 
C^anto poi al refKinte , le loro ordinatióni/bno ò Campate , ò affi^** 
fc in pnblico , fi che in tanta communanza intcruencndo tanto nòbi-' 
li quanto cittadijii , che pericolo è di feditionc > ma che? coliamo vn^ 
pulce , & inghiottiamo vn Camelo . 

Mafcparla V. S. dc'Rcligiofi, che facciano voto di feguireil fuo: 
capo in ogni occorrenza, & in ogni eucnto per difendere i fuoi ordì-* 
nrA' cofbicurioa:,qualc famiglia Religiofa fu mai,la quale & per pri- 
uato , & per folcnnc voto non fi aftrinfe a Djo con i voti di pouertd , 
caftità , èc vbidienza fotto i propri; fuoi capi ? & in che debbono of- 
feruarc rvbidicnza fe non delle Re|roIe del loro inftituto approba^/ 
dal Pontefice ? Et doue .Andarono i fanti Domenico,& Frantefco per ' 
rrccuere la confinnatione delle Regole loro ? Vennero forfè a Vcnc- 
tia , ò andarono alf lnriperatore , ò a i Re per queftó ? che fe poi anco* 
a queftiènocaladctta approbatione non debbono fopraporrc effi ' 
ruouo giogo a Rcligioiì, poiché anco per tanti anni non ri è veduta 
Turgerc fedi tione da qucflo modo di viuere fondato in Dìuina voca- 
tione; Et quando n^apparifle qualche fegno,airhora non manchereb- 
bono i loro Superiori ò pregati r à auiiati di porui ordine inconta- 
nente , &c di c::fl:igai c i colpcuoli, & di dargli in mano alla Giuftitia. 

Ho detto , che coliamo vn pulce , & inghiottiamo vu Camellojpcr 
ciò che mentre fi fa il cenfore di quel cVìd non couuiene > ecco , cho 
niente fi ragiona de* ridotti , e conutnticoli di Venctia, doue la gio- 
«encù, c i vecchi a fciolta briglia ogni dì fi ragunano a pcfiimi ragio- 
namenti , a giuochi , & ad infami , & abomineuoli fporchezzc, & fra 
tanto fi \ itupcra ciò eh cìodeuolifiìmo . Anzi ne pure fi tocca cofà-» 
veruna delle prediclie heretiche, ne di altre ragunanze, onde va fer- 
ptndo il cancro , il quale finalmente diuorcrd il tutto . E piaccia 
Diò , ch'io fia falfo indouino . 

'Iiloflra parimente V. S. di haucre compafiìoncairaltrcpouero^ 
famiglie de Rcligiofi > come che fopraucncndone liuouc reftalTcro Ic^ 
prime con maac£Rn:nco di viuerc,& con ifcandalo . Alche nontlèb- 
' V ' bo ri- 
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J>arifponclcrc altro faluochc l'abondanza de buoni opcrarìj nonca- 
fiionò mai male , ne penuria del viucre . Chrifto Signor noftro , ^ 
lapicnCiflirao Padre di famiglia* nel deferto quanto piùmigHaiadt 
Tditori hebbe , tanti più ne nodrì , & ne foprauaniò il cibo . Le mi- 
gliaia delle meretrici , le pompe di fouerchio , i fili di perle di cin- 
que, & fei, & otto mila feudi pel collo di vn pezzo di carnc,raumcn^* 
tode marrani nel Ghetto dilatato, il commercio de fcjfmatici, Teo 
ceffo delle doti fi riformino , & moderino , & non l'aumento di cen- 
to , o dugento Religìofi , 1 quali Iddio ha fufcitato per benefìcio , 8C 
.de gli antichi Religiofi, de delle moderne necefsità de laici, & per ri- 
parare la cadente Republica , fe la ceciti permetefTe il vederlo . 

Soggiunge V. S. Et chi non fa quanto frutto , & benefìcio habbia* 
.no al Mondo operato le Religioni conofciute , &: approbate ? Et chi 
non fa nfpondo , che i Giefuiti , i Teatini , i Capuccini fono religÌQ<- 
jqì conofcuite,& approbate non meno deiraltre?& ch*U frutto di quc- 
.fte fiè ^ià moftrato in pochi anni tanto largamcnte,chc come il frut- 
to dell altre dee lodarli , & riconofccrfi , cofr fcnza cfpr^ffa menzo- 
,gna non può negarfi il frutto di quefìe ; dalle quali anco per con- 
to di limofinc è prouenuto più di vtile a luoghi pi) di poucre Vergi- 
ni , che forfè da molti altri dimandifì loro. 

Dice poi, che fe dalle fondationi, &: iiìfticutioni di effe viene fcric- 
to , che per.vifìone fatta d Romani Pontefici haucflcro a foficncre la 
Cliicfa cadente , non pare già conueneuole , poi che per loro ftcflì 
.fantificati , & per tanti loro difccpoli t li quali caminano fopra le lo- 
|ro vcfligie,che habbi\ino hora ad effcre tenute in tanto difprcgio,che 
poco curando la loro confcruatione fi habbia ad incorrere in nota.* 
d'ingratitudine , òc dall'altra parte di poca prudenza , per non ci n e-» 
Jeggierejtza, mentre lafciando il ben certo fi vada dietro alfinccrto, 
& forfè pcricolofo : Al che dico , che alla vifionc fatta al Romano 
Pontefice» che la Religione di S/Francefco foflerrcbbc laChiefa ca- 
dente, corri fponde l'infpirationej che Iddio non mancò di dare in 
yn mcdcfimo tempo pcr^quclla di S. Domenico , & poi all'alrre . Sc 
come in tépo opportuno la D. Prouidenza forrminiflra fimili ainti % 
' così non è marauiglia Te all'jfleffa Religione di S. Francefco rinuoua. 
alla giornata il fupplemento dello fteflo Ordine in più perfetta po- 
uerta , come de Cappuccini , de Reformati Minori ,ò de l)ifcalci,& 
di fimili altri àdmcfli però dalla Republi ca in Venctia . Il che anco 
fa di altri Sacerdoti fuggcrendpne di Regolari di Kcfbrmati , A; di 
,fomiglianti: effendo la Chiefa circumamidba varietatibus, nelle qua- 
li Iddio epera i mcdcfiaii c^OFetti per foilenere la Chiefa (:adcnce . 

£ a II por* 
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Il porre poi in commenda di vna fola tefta ( fcriuc V. S. ) !e reit* 
dice delle Badie c di grande con(ìderacione . Senza dubbio e (rifponi» 
<io) di grande confideracionc . EcpiaceiFea Dio, ch'il Senato per 
la via diritta , Se d.bita, cioè per mezo delia Sede Apoftolica hauef- 
fc voluto procurare , che nel Dominio Veneto (ì poneflfe in efeaitio- 
tie ciò che pel Santo Concilio di Trento fu ftabilico intorno qacfto i 
"percioche la Republica haurebbc moftrato non meno pietd,che pru- 
denza, & ad vn tempo haurebbe dato efTempio ad altri Principi di 
procurare il medcfimo nel diftretto de* loro Domini], il rifpctco , & 
difficoltà de quali ha non vna volta cagionato che i Pontefici nan-» 
hanno potuto rimediare a quanto era ipedientc . Et certo non haiw 
no mancato di fare in molti luoghi il debito riparo, quando ò è (lato 
loro projx)fto , ò efli non ne fono ftati impedici . Darò alcuni crtènt- 
pi , perche fi riconofca il vero , & fi tocchi con mano . 
* Era il vecchio Abbate, ò Priore Lippomano pofTefforc del Priora- 
-to deirordine Teutonico , ch'in Padoua hauendo la ftanza colla pie» 
cola Chicfa di Santa Maria Maddalena prelTo Ponce Pioggiofo > ve* 
deua, che fendadicaduto Tordinc Teutonico, le rendite poceuana 
feruir molto meglio , fé egli ne procuraua applicationc ad vn Gollc- 
gio de Rcligiofi di quel che difpenfandofi nel modo che fi foccua fer- 
ucndo<ène i fuoi parenti laici per diporto , percaccic, e per altre tai 
cofe , Dimandò dunque il fauore della Republica prelTo il Pontefice 
per forne la fpeditione , la quale fubito fu conceduta . Hor chiari 
cofa è » che venuti alle mani de Giefuitiquei beni, gli hanno fatto 
«oltiuare , & ordinare talmente y che ciò che non baflrtiua à dieci , ò 
<juindeci perfone laiche y ha baftato a cento ferui di Dio , & a fabri-i 
carne in Padoua vnTionorato Collegio , & vna ragioneuole Chicfa', 
vfando a beneficio di de tra Citti, & di fi:ranieri i detti operari in tue* 
- te le Chiefe , ouc erano adoperuiti» & nelle fcuole « meatre loro fi Iz* 
Iciarono aperte. 

Erano altre Badie in Milano y & in Roma in certa di fb(c perfone ni 
commenda . Gregorio Terzodecimo colla morte di efic perfono » 
fubito le applicò al foftentamento di cento Alunni di Gcrmania,chc 
in Roma fi inftimìfcono , & altre ad altri ,Inglcfi^ , & Greci » & del 
Collegio Romano della Compagnia di Giesù , ch'c Seminario prio-; 
cipalc di Operari; per ogni parte del Chriftianefimo • 
' Quelle dell'Ordine de gli Humiliati , i quali erano tanto relafTa- 
tr, che fti neceCfario , che Pio Quinto totalmente lo disfaceflfe , fiu-o- 
no a Seminari) , à a Collegi; per opera del B. Cardinale Borromeo 

applicate • CofiiaFraocuaiaGcraMoia^ioPol^^ fimiie di 

tnpcuo 



tÀi Sfg- Arttónto Quirìn» . 37 
fri pezzo in qud e aucnuto' , di maniera , clic dubbio non è cht fc 
Republ ica nella vacanza di quelle Radie , che hóra da fole pcrfono 
fonopoifcdute , prociiraffe che a più comune fcruigio foflcro afH- 
gnacé ( non potcndofi haucre delle rclailace religioni il fine , per cui 
furono fondate ) o confeguircbbono ciò che dee defiderarfi per Viti- 
ftìcutioncde figUuolijdifinumcrofa Ciccà , o moftrercbbono con- 
miglior modo l'antica pietà loro . Però giudichi hora V. S. fc è ve- 
ro, che quanto fi accrefcono nuoue Religioni , o nuoui Monafteri, 
canto più fi dia occafione di rimettere Icntrate de vecchi fotto tin- 
tolo djJ commende ; Delle qnali poi fe alcune fono cadute in mano 
de Cardinali , o di altri Prelati , mirifi prima a beni , che ne fono fc^- 
guiti , & feiguono ,. pcrcioche in alcune Badie elTendo mancata la di- 
IcipliMV&confegucntemcntc ilnumcto di quelle Religiofc fami- 
glie , le quali foleuano feruire a Dio , quale marauiglia è , fe ad al- 
cùno Cardinale fi fiano conferite , acciochc ad vn tempo non andaf- 

• fero a terrai già cadenti edifici), fi ritirafTcro in qualche manco ri- 

• lalTato Riodo di viuere quelle poche Reliquie de Monaci , che v i rc- 
flauano,fi riparaffero le Chiefe , & del reftante riteneflcro quelli-» 

-parte per fe i Cardinali , la quale ali cffcrcitio , &: neceflità deli* vffi- 
itio loro, (dirò anco a qualche ragioneuole fplendore ) è conuc- 
niente ? Il Cardinale Baronio hcbbala Badia di S. Gregorio in Ro- 
maMa Clemente Ottauo,vcpgafi quanto oltre la Chic fa da lui ri- 
parata del fuo Titolo, ha rimclfp in piedi il culto di lei, & con quan- 
ta fpefa ha fatto riedificare fe due Chjefc con amphficarc vna dc- 
ccntifsima area , & fare riuruerc più accefamente la diuotione vcrfo 
l'aiuto dell'anime de morti, il quale iui fi e(fercita . . , e- 

La Badia delle tre Fontane ha riceuuto di fimili benefici dal Si- 
gnor Cardinale Aldobrandino rinouando con ornatifllma fabrica il 
►fuoco ouc fcaturirono i tre fonti da i tre falti , che la troncata teda 
•a San Paolo fece in tre vicini fpatij . Il che poi fatto ha in altro 
^3 a die 

La Badia di Farfa tenuta dal vecchio Cardinale Tarnefe hebbe 
tali reftaurationi , & ornamenti da lui » il quale in limofine fu mol- 
to pio , che altrimeiitc ogni cofa farebbe ita in roina . Et come con 
verità fi poffono dire tai cofc, cofi è benc,che chi ne ragiona fia pri- 
ma bene informato, anzi più tofto olTeruì, che le ricche Badie , ouc 
non è feguito tale beneficio di riparatione, & del culto di Dio, han- 
no per lopiùricenuto il danno da Signori temporali ,& da altri 
laici, i quali hauendole procurato per i loro figliuoli,o nipoti allho- 

eh erano giouanccti , clE ne hanno vfurpatc le rendite , & fattone 

proprio* 
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oroprio patrimonio : Et quello c anco , che chi per riiauenlrcfix^ 
ucra a ragionare,doucrà^ft a lui toccherà qucAo vfficio,parlarnec5 
\o fpirito con cui S. Bernardo fcrifle ad Eugenio PontcHce , perciò- 
chelaSedc Apoftolica ftcffa tanto c lungi che habbiairicufato tali 
auifi, che ha Fatto (lampare rpefTifsime volte TOperc di S. Bernar- 
do, ne mai le ha prohibfcc , fi come airincontro ha fatto , fa , & dee 
{ore di ciò che con fpirico fcifinatico , & apollatico , è ftato oppoflo 
da hcretici,& hora da Fra Paolo Seruita,il quale e eitrato nella me- 
'dcfima carriera \ Et cofi Chrifto infcgnò a Pontefici di prohibire,^ 
Ributtando quanto con parole della faota Scrittura gli propooeua 
il Demonio, il quale anco hora ragiona ne i fuoi membri . 

Delcafiigo jpret:/o daSa RepuhJica tonCragli Ecclejiafti€i 

ne icafi atroci^ 

Ribattute robiettioai di V. S. conuiene che l'altre fi ribatta! 
no , le quali per conto de cafi atroci apporta in fauore delliU 
Rcpublica pc'l caftigo da lei altre volte intentato contra gji 
clefiaflici . ^ t » *: * 

Per far quefto , pone in campo tre , che le paiono potenti ragio^ 
ni, »ia realmente fono falfifsime, l'vna è , chq il Regno non capendo 
due , la Rcpublicacon Tautoriti j che riconofce da Dio,&.rvroi, 
&la confuetudinc immemorabile, l'hanno aflretta a caligare ta- 
li delitti . 

L'altra, che ne gli Archiuij della Republica fono molti Breuidi 
diucrfi Pontefici, di SiftoQaarto , di Innoccntio .Ottauo , di Alef- 
fandro Serto, di Paolo Terzo , i quali Io approuarono . . 

Laterza, che con la dilationc della peaa feguirebbono molti 
difordini nel gouerno politico . 

Soggiunge per confirniarc le fudette pretcnfioni , che non appa- 
rifce concefsioni della Republica fatta a Pontefici, che ne i cpfi gra-» 
ui erta non doueffe effcrcitare la Tua autoriti,& che le per altri tectì- 
pi fi è fotcopofta in quefto a Pontefici , e fiato per darcfgrande fe- 
gno S quel rifpetto , che ha voluto hauere ne i cafi litui alle pcrfg» 
ne, le quali per altro portauano fcco qualche riguardo . 

Rifpondendo io dunque alla prima dico , ch'è vero chVn Regno 
non capifce commodamcnte due , che fiano vguali in poterti ,.ciio 
però Ariftotelc con Homero difle , fia vn Re. Ma non fono due Re 
in vn Regno, o Republica, per effcrcitarfi la giuridittione Ecclefia* 
ftica, ch*è immediata da Dio , & la Temporale.dal Magifirato PolL 
\. tico, ch'c mediatamente dallo ftefib Dio . Laiapicoza Diuinadui^. 
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(juc, e i meriti di Chrirtò, à cui fa data la potcftd in Cielo, & in Ter- 
ra ,( fi come doppo la Rifiirrcttfione egli fteflb diflc') ha voluto , & 
iiputò trouare il modo di congiungerc IVnaconraltra, fenzache 
rvnapregiiidiclii a l'tiltra*, anzi che la fupcriore aiuti mirabilmente' 
l'inferiore . In che fé quefta, cioè l'Inferiore fi contenta del fiio gra- 
do, non e vincolo che più pofia ftringerla' in vincolo di pace , & 
apportarle dureuolezza . Nel Mondo fono gli elementi , & le fiipc- 
riori sfcrf , ma percioche il tutto (la nel fiio ordine, ecco che fi con- 
fchiano infieme . Nell'huomo è anima, & corp© di diuerle nature , 
&'Dìo trouò il modo di congiungcrle infieme . Ne perche il core , 
ri cepuello , il fegato fomminiftrino moto , calore , & vita al corpo , 
badano efTì per tenere rhuomo in vita , percioche e nccclTaria Tarn- 
iha intellettiua fenza cui come fenza propria forma rimarrebbe tut- 
to'l reftante vn cadauero , ^ rhuomo non haurebbe hauuto finaU 
niente altra anima che fenfitiua, & mortale, il che penfarc e be- 
ftemmia empia . Nelciclo parimente per eHcrui vane Gierarchie , 
l^vna non pregiudica all'altra, poiché fendo IVne potefiù rubalcernc 
alle fuperiori confcruano qucll'admirabilc vnione, onde ogni (la- 
bilità , & gaudio deriua. Nel corpo miftico dunque ch'è la Chiefa 
militante è il medefimo ordine, fi che leuatolo rimangono 1 Regni , 
& le Republiche cadaueri , ne finalmente feguc , fe non il portarle^ 
alla fepoltura , fi come tante altre fiJno fuanite finalmente , che pa- 
renano , che con le dita toccalT^ro il Cielo . Et teftimonio furono 
hel Cielo lo danciarfi all'Inferno i millioni de gli Angeli , che eoa 
Luci fero vollero pareggiarfi còn Dio : lo fcacciamcnto di Adamo » 
& di tua dai Paradifo Terreftre , perche non vollero ftare alla re- 
feola loroprefcritta? & la perdita di tanti Regni ,& dclPAfia , & 
deirAfrica, coi torrenti dciranimc , eh ad ogni hora fgorgano al 
luoco dclleterna danriatione : Concio fia cofa che Iddio non ha che 
fare de difubidicnti, nèdi prudenza, ncdi Dominij , nè di Arfenali , 
Due manchino la fuggettionc,&la conferuatione delfuo ordine. 
Mentre cotefiaRepublica mantenne per ottocento anni la vera pie- 
tà , e (lette fiibordinata alle leggi Diufnc, & lafcio la douuta giuril- 
ditcione intiera alla Chiefa , che Chrifto dato le haueua , fiorì . & 
fi aumento', nè per le piazze voflre apparuero mai commcrcij di 
hcrctici , difcifinatici , di Turchi , di Marani • Vi fi arrendcuano 1 
'Conftantinopoli , r Alcfiandrie , & qnafi come in ficuro porto vi ve- 
Hiuano i Santi corpi di Oriente a volere albergo fra voi . Mi^ 
«juando ingraffata, ^ dilatata la Republicaha cominciato ^Jic^Yx- 
■ 'trare , ecco che colluuÌ€ di natiató , di hcrcfie , di fcifmi , & d altro 
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ctlpeftano , empiono le noftrc piazze* & le propri©; cafe . Cofl 
perduto haucce le Ciccà m Ix:uante , l'Lole nel mare , Corone , 5c 
Modone , & al cri ancem'urali in terra ferma , & il Resno noftro di 
Cipri rlumamente t anzi fete fatti tributari} fotto ^ecie di grofii 
donatiui al Turco . 

Ni qui è il Hnc , percioche ecco il quarto generale Interdetto ca- 
duco dalla Sede Apoftolica fopra cotefta Repiiblica , con dubbio 
aifai cuidence , che la Diuina fcntenza pronuntiata dal Profeta (ì 
adempia totalmente anco fopra di voi . Et in quarto non partami 
cioè nella quarta volta del caftigo non perdonerò : fendo clie l'alle- 
gare che la Rcpublica altre fiate non olferuando Tlnterdetto fia ri- 
mafta al fine in piedi , non veggo quanto po(fa alTicurarla contra il 
prefcnte ; percioche nè a Fiorenza , né a fifa gii fiorite Republichc 
▼alfe la refiftenza loro conerà altri Interdetti , poiché finalmentCi# 
perdettero la libertà , la quale non mai hanno ricoucrata : & Fer« 
rara che volle Fare della ricrofa è ritornata finalmente fotto'l Do- 
minio della Sede Apoftolica . Ma vedendo con quanta diligenza i 
Rcligiofi vi hanno abbandonati, &: i migliori Teologi, & facerdoti, 
con ogni violenza, & pene intentate contra loro fi fottraggono ogni 
giorno in grande numero , non è qucfto vn fimile prcfagio , quale la 
Città di Gierufalcmmc hcbbe? dalla quale, & gli Angioli fuggendo 
di (fero , Abeamus bine curauknus Babylonem, noneftfanata i 
cioè partiamoci , habbiamo curata Babilonia, fic non fi è lanata, 
i i buoni Chriftiani fi ritirarono per iftinto Diuino nella Città di 
Polla , perche non folTero inuólti nel fuoco , & fangue, coi quali dal 
Romano eficrcico , & da Giudei ftefll fi defolò affatto Gierufalem- 
me. Et certo il Pontefice Romano , e più potente inftriimento di 
Dio, che non furono Vefpafiano, &Tito j Et può dubitarfi, che Tcf- 
feruiftatorubbato gli anni proflìmi palfati lannello , che per prc- 
tiofa Reliquia fi cuftodiua nella Chicfa di S. Marco, foffe prenuntio 
che la congiuntione di queftaRepublica con quclgloriofodifcepo- 
!o di S. Pietro, era per fare l'vltlmo diuortio da lei . 

Non è poi al pcfo , per dir cofi , del Sanmario , ciò che V. S. dice t 
che l'auttorità data da Dio a cotefta Republica, & 1 Vfo > &: confuc- 
tiidine immemorabile pofTano hauerla aftretta al detto caftigo iì 
detti Eccledaftici . 

Et prima non confta , che quefta auttorità fia mai fiata data da_^ 
Dio alla Republica , Confta bene , che da Chrifto fteffo fu data a S. 
Pietro. & a fuoi Succeffori con direiifi efpre{ramcnte,7'»y?/ Pietro , 
A te darò h c biadi dil Regno dei Cielo | ebi fcioglieraiin^ 

Terra 
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Terrafaràfcioho in Cielo j ^ dò che legherai in Tirrajarà ledalo h 
Cielo . coU'altre prcrogatiue rcgiftrate nel Vangclg, & vfcitc cai pet- 
to , & bocca di Chfifto , & che cominciafTe ad eflTequirfi da S. Piecra 
ocll aoime , ne i corpi t ne i beni applicati alla Chiefa , & vcrfo qua! 
fi voglia poteftà tanto laica , quanto Ecclefiafti'ca/i come e molìra- 
to di fopra . 

Che le la confuctudine è durata lungamente in Vcnctia di cafti- 
garfi gli Ecclefiaftici dalla Republica , quella de Pontcrtci , c durata 
femprc in maggioranza , & come alquante centinaia di anni prima, 
che folTe mai la Republica di Vcnctia. cominciò l'auttoricà della.* 
Chiefa da Chrifto, cofi durerà infino allaconfumatione de' fecoli, 
oltre che non e vero che d tempi dell'antica pietà del Senato egli mai 
ofaile colle mani laiche porre le manette di ferro alle mani facrc > & 
circondare di catene » & di sbirri del foro fecolare gli Imomini con- 
fecratia Dio , faluo , fe degradati dairifted'a Chiefa non foffero (la- 
ti <lati à punire al Magiftrato fecolare . Nè la Republica fu intiera- 
mente Republica , mentre Tanima, cioè la poteftà Ecclcfiaftica , de i 
capi f che l*adminiftrano , le mancauano . Nè il Patriarcato fu fon- 
dato dalla poteftà del Senato , ma da quella del Papa . Nè con altra 
a^ttorità, che del Papa furono difpofte le Parochie . Ne può preten* 
dcrc veruno laicp di hauere potere fopra quefto ordine ftabiliro da 
Dio : Et quando a Patriarchi voftri è ftata fatta violenza , elfi hm^ 
no hauuto ricorfo al Pontefice,fi come anco gli antichi Patriarchi dì 
Coftantinopoli . & di Aleftandria , Se di altronde fecero, quando da 
Imperatori , ò da heretici erano impediti , ò perfeguitati . 

Aggiunge V.S.che ne gli Archiuij delU Republica fono molti Brc- 
ni di diuerfi Pontefici in quefto propofito à fauore di lei . Al che di- 
co , che la Santità di Paolo Quinto, il quale fuole caminarc pefacif- 
fimamente gli domandò al Senato , & gli vidde , nè vi trouò fonda*» 
mento , quale ella vuole dare a credere al mondo . Et fiamo certi « 
che fe folfcro ftati , quali hora fi dipingono , V. S. non haurebbe ri» 
fparmiatodi fpecificarne intieramente le proprie parole nel.fuo Aui- 
io . Et quando i Pontefici permeflo baucfiero alcuna cofa non pen- 
farono mai , ne poterono derogare' ^irinte^rità della loro poteftà 9 
non eifcndo quefta propria poteftà j ma di Chrifto, fi come vn Vice«* 
rè non p\ip in prcgiudicio della corona del fuo Re fare gratia a4trui p 
Ja qiialc^fubfifta; oltre che hauepdo il Senato mancato alle conditio- 
ni deBreui, ò Priuilegi, già era decaduto dal potcrfene valere. Ec 
ccrcifsima cofa è che i Pontefici fopranominati non hanno dato libe- 
ra facoltà alla Republica , che ccftaife il giudicio , & rclTame Ecclc« 
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42 %}J^oJÌA il T e odoro Eugenio 

fiaftico , 5: poi fi caftigaflbro i loro fuddici , pcrciochc come potrcb* 
bc il Paftorc riconofccre la faccia delle Aie pecore , & goucrnartc, fa 
non intcrueniirc primieramente a cali ertami ? Il che non hà poaico 
. V. S. negare » fé bene con qualche rubcertiigio parlando della dctca^ 
afllllenzade Giudici Ecclclìaftici , ha cercato di velarne il vero, 

Et ciual cola mode Siilo Qiiarto , di cui ella allega i Breui , a por^ 
re r Interdetto cóntra il' Senato faluo rimpcdimcnto che la Rcpubli- 
ca faceua (benché prima foiiente , & paternamente auifata ) all'ini-? 
tnumtd Ecclcfiaftica? Anzi c vino m lungo , & grauifsimofcrittodl 
quel PontcHce.. il quale fi duole congli Ambalciatori del Redi Fran«^ 
eia, di quei di Malsimt^liano Imperatore, di quei di Ferdinando Re 
di Aragona , di quei della Rcpublici Fiorentina , & di altri , che an*^ 
darono a Romi a fupplicarc a fa i Santità , che voleffe leuar Tintcr- 
•detto dal Dominio Veneto , & nondimeno poiché il buon Pontefice 
ponendo in oblio ciò che (come hora fi fa) in Venetia fi era biafteni- 
mato contra l'honorc della Sede Apollolica , & del fuo nome , hauc- 
ua cominciato a rallentare la mano , la Rcpublica voflra contra \x 
promclfa alui fatta di volere fendo clh lib^-rata dall'Interdetto con* 
correre iiv aiuto di lui, & de gli alrn-Pnncipi contro il Turco, fccre- 
tamente con quello fece la pace . Et sd V.S. perche dapoi il RcChri- 
ftianifsimo venne con potente effcrcito in Italia » & efata la rotta di 
Gierrad' Ada ,& perduteli le Città di Terra termi U Republica ri-i- 
. conobbe più fauiamcntc i Tuoi palfati configli , Ja onde mandò per 
mezo de fuoi Ambafciatori a fupplicare a Giulio Secondo il perdoì 
no , & a rendergli le Tue Cittd a giurargli che lafcierebbe intatta 
rimmuniti Ecclefiaftica per fempre.Chi legge poi i Decreti,lc Con- 
fticutioni , i Breui de gli altri Pontefici , & ciò che ì Generali Conci- 
li) doppo Bonifacio Ottauo , Aleflandro Sefto, Sifto Quarto , Giulio 
Secondo , Leone Decimo , e*l Concilio di Trento doppo Paolo Ter- 
*o hanno dichiarato in quefta materia , vedrd> fe interiormente non 
^la perduto il lume della fede, come debbano ai prcfcnte eifere inter- 
pretati i Breui i quali ( però limitatamente) fi ièceroinanti . 11 che 
anco vlrimamente ha moflratopiùdiflintaméte nella Tua Dottrina, 
& vera R fpofìa il R. P. M. Gio. Antonio Bouio fatta contra l'incoa- 
fidcratione di Fra Paolo Semita . 

Oltre ciò dice V.S.che non apparifceconceffione della Republica 
alla S?de Apoftolici , che non douefie il Senato caftigare per fe ftefìTo 
^li Ecclcfiaftici ne i cafi atroci. Anzi rifpondo,ch*c verifiìmo che que- 
fto nò aoparifce, nèpotrd apparire ^\d,xn2L\,}ptrc\oc\\Q Nemo dAt quod 
non bAbtt , cioè oilfuno da ciw che non hà ; & Infcrhr non a^it w ft^ 
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p^^iorm^ Cioè rinferiorioi-e noahi fz^cokà di operare fopra di chi 
gli e fupcriorc. Fù la Republica,chc procurò i Breiii da diuerfi Pori- 
wfici per hauer parte di qpcfta facoltà , con quella fubordinationo 
che Ci vede ne i Brcui . i Pontefici dimandarono alla Republica» 
che fa ce (Te Decreti perche loro (i comunicale rvniuerfalc potcftà 
fopra i Chriftiani> la quale per indirizzo dcli'animc alla gloria ctcr- 
aa fu comunicata alla Sede Apoflolica . 

ImpliCa^poi contrada ctionc y & moftra poca logica ciò che V. S« 
foggiunge dicendo , che fe per altri tempi fi è focropoila la Repu- 
blica ia quefto a Pontefici c (lato per dar grade fcgno di quel nfpct- 
to , che ha voluto haiierV, ne i cali licui alle perfonde quali ptr al- 
tro portauano fcco qualche riguardo. Dico ch'implica contradit- 
tloneil portare rifpetto alla Sede Apoftolica,& fottoporlcfi ne i ca- 
(i lieui , &: non ne i maggiori , & atroci . Dicono i logici , Si de quo 
magis vide tur inejfe , ^ ine/i , ergo de quo minus Voi dite , Si de qu9 
fìtinusyèrgo n<5 de quo magis. Or vn figliuolb porterà rifpttro al Padre 
in cole leggieri ♦ e noM porta»rd[ nelle ir. ' '^ ' ori,& nelle più elVentiali; 
che mertta egli? Non altro fe non che le pcrfifte,& co») elfere capar- 
bio (ì ferèe di quella leggiera riuercnza perfottrarre infidiofamcnte 
a! Padre la4naggiore auttorita, dee elfere emancipato , & priuato 
della paterna hereditd, & di/fcacciato di cafa , & punito anco dal 
Miigirtruto. faccia efTa dunque la confcquenza nel fatto della Tua ! c- 
pìib. verfo il Pontefke, il quale fendo pallore vniuerfale , è infìtriie 
Padre d\ tutti t battCMati, lì come vltimamcnte ha detto il Chriftia- 
nifsimo di' Francia in Monccaux airAmbafciatore delia Rcpii- 
blica , il quale rillede preffo fitti MacOd . 

^Non ho rifpofto all'argométo da lei fatto, circa la dilatione da lei 
a}!egata,che fegu irebbe nelle caufe thli quado fi dcuolucrfero al foro 
Ecclefia<ftìco;pcrcioGhe di quefto ho ragi<^oato a ba^anza nel fodcr- 
t€> IT» io ìibro dtirArchftetfura della Qiiefa Ciiriftiana, vcrfo il fine • 

-M^iìomi ariarghcrò molto in rifpoJcre a quciratrccird de misfat 
trta^uale imputa a gVEcclefuftici ditcnuti |>rigioni dal laico Mari^ 
ffrjtò in Vicen7a,peixioche tanto piii frdoirtua comunicargli al Giù 
dice Bcelcfiaftico, ch'era prefcntc lignificando al Papa>da cui in qua- 
ranta hore poteua hauerfi rifpofta , Zi, in fonima non correre preci- 
pitosamente fKllaiiteflfe alti'irt 9 m le che non tutti quei laici,cl e 
vanno' in feggiitieneò'ro^iOi piò laiii del mondo , & oltre tT?ntc altre ' 
fcTjmicnei/òìt?2?ie IciqaAlj dalJtfrWihno^ttcnurc, for V. S. ciò che iii^ 
Parendo filce^dett^ pt^ffio^eW^ <èì t^\<t\ PodeRà già quindecianai', 
iWtJJif alt fnor»^:eftìirtclli^*pfi/^0»i det W'IWaire, haucndo &tto porre, 

Fa Va 
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Tn afìaclio in vn letto , 5c fingendo , che foffe vd infci'm& chiamava 
Curato a dargli Toglio Santo . 

Aggiungo,che è pur veriflmio ciò che qacfto fteflfo anno mi diffe-* 
vno de pm principali Senator i de voftri, & il quale era ftatoncllc-^ 
iraggiori Anib-ircierie, cioè» che potcua pur ChriAo fare la fua leg- 
ge più Facile i Chriftiani fcnza obligargli d tanta perfcttionc , co- 
me ha fatto ; Et ceco doue giunge il penfiero della voftra ragione-» 
^1 Stato , la quale al'difce di cenlurarc la legge dell'iftcflo Qìi U I- 
S T O vero Dio ,& huomo . 

^eUa libertà EcclefiafticSé 

DOppo le cofc precedenti difcende V. S. a toccare il punto dellir 
libertà tcclcfiaftica,& accennando che fìn'hora è indecifa,fog- 
giungc qucfte parole . 

La vera libertà Ecclefiaftica dourehbe eflerc leuati da quellat-chc 
Tolfc hauer Chrifto , & i fuoi Difcepoli , bc dalla Dottrina Euanee- 
lica, & dal rimanente della Scrittura dichiarata da hii per fuo Tefta- 
mcnto, & delia Chiefa ne Tuoi fantiffimi. Venerandi, *& Generali 
Concili; chiamata veramente canonica con quello nome , & punto 
di\ canone . fi:i qui S. Alla quale r?fpondo , che la libertà Eccle- 
fiaftica , è indecifa prcfTo colora^ i quali vorrcbbono^aHùtto preci* 
derla daj Mondo ; & €ofi.gli heretici , fcifmatici, & altri cercarono 
Rmpre di ofi-ufcarla , ò toglierla , precipitando finalmente nell'cr- 
rore, che la Chiefa fia inuifibiie, cioè vn niente. . Se V. S. voiefle leg- 
gere Optato Milcuitano Vcfcouodi Africa, il quale viflfe già mille 
iiigento anni , & il quale da S. Agoftino fu pareggiato a S. Cipriano 
martire , trouercbbc in che confifte la decifione della libertà Ecclc- 
fiaftica , & come egli , perche ella fi oppugnaua , coH'iftcfib S. Ago» 
nino nominò non folo fcifmatici , ma Traditokt i Donatisti. 
Cofici lafciò fette libri ad Parmenianum de fchifmate Donat.i- 
s-TARVM. 5^8. AgoOino non tacque fcriuendo contra Par TE M Dp- 
i^ATT, cioè contra la Parti di Dokato, & però nel libro del 
peccatooriginalea cap. i7.&neirepi/l.i62. a VefconiDonatifti, & 
nella 7 65. accordandofi con Optato , moftra che l'Imperatore Con- 
fìjantino nel condennare gli heretici feguito haueua il giudicio della 
Sede Apoftolica, & deferito tutto '1 giudicio a Melchiade Papa, co- 
tnea Giudice folo , vero > & competente. Anzi dapoi i Donati- 
sti: fendofi appellati airimperatorc , gli deteftò come cmpij » & fu- 
ptrbi^ £t pcràOgUto hauoia fcriito dianzi , chci Donatisti 

toueano- 



haùcanò là catedra di pelblcnza , non quella di Pietro , te le porto 
dcirinfcrno, non quelle del Cielo, &: che gucrreggiauano centra la 
Sede Apoftolica facrilegamerìte còn le loro prefuntioni^ & audacie # 
Ecco le parole di Optato . Pcfìikntia enim worbis extirMos cmnes 
ad inferos mittit , Qui Inferi portai faas baberc ncfcurtur \ contro^ 
quas portas claues Jalutarei accepijft Ugimps Fetrum Principem fciìi^ 
ttt noftrum ; cui a Chrifìo dtóìum ejt . Tihi daho claues ^evni coelo-* 
rum, ^ porta inferi non Vincent cas . Vnàe ejì trgo, quòd claues Re* 
gnivobis vfurpare contenditis ì centra cathedram F etri veJirisprA^ 
fumptionious , ^ audacysfacrììegio t/iilitatis . Ne a V. S. c nafcoAc^ 
ciò che Optato, òc S. Agollino coil'rpportare la fuccefsione de Pon- 
tefici , indi mollrano , & la verità della Chicfacatolica , & la (labile 
otcfti, & liberti Ecclcfiaftica j £t aiial cofa detto haurcbbono , fc 
aucrtero di altri mille dugento anni ? che doppo fono fcorfi , potu- 
to allegare le fucceffioni de gli altri Pontefici > 

Si aggiunge , che la liberti Ecclcfiaftica fu da,Ghrifto jnoftrara 
cuidentiflimamcntc nel dare a Pietro le chiaui del Regno del Cielo» 
tìeirautorità di fciorrc , & legar^'n Terra , &: confe^ucntcmente nel 
Cielo > di confirmarc i Tuoi fratelli , & nella Paflura di tutto'l Chri- 
ftiancfimo , & nel darle raffiflenza perpetua, dello Spirito Santo , & 
poi che afcefc in Cielo nel farla fubito doppo la Pentecofte comin- 
ciare a porre in cfccucione non efcludendo la pena de' corpi,nc per-, 
mettendo , che ciò che; fotfc . appi icaito aUa CiiieGi doueffe eflcr da-», 
altri vfurpato . Ma di tutto ciò la prona c ftata di fopra dd n)e.a/ir 
fai manifefl:at3> 5c chi atccntàmcnte , &' con hurailità nc Icg^e gli 
Arti Apoftolici> quiui ne vede l'idea , & il modello chiaramente , li 
• come hò moftrato nel libro mio dcirArcliitcttura Chri ftiana . 
Ma perqhc V. S. ftcfla (crine , che la libertà Ecclefiaftica dalla«#' 
GKiefa medcfimafi vede ne i fiioi fantirsimi, Venerandi , &: Genera- 
li Concili;?, vcggiamo fé V. S. dice da vero , &: vedremo poi quanto» 
è non honore , ma deuc elTcDC horrorc alla Rcpublica il permettere»* 
die pochi apoftati^ già noavna volta nel jfanto Vflitio dcll'Inqui^ 
fìtione procefiati , & poi notoriamente fcommunicati fi attribui- 
(cano il giudicio fopra la Sede Apoflòlica , & fopra i Concili; Ge-> 
perali. 

Dicedotto Generali Concili; approbati fono fcguiti doppo chtj^ 
Chri(bo afcefc in Cielo . Da i primi quattro Generali oltre i fatti 
da gli Apoftoli , & poi confegucntcmente da quanto ci refta de gli 
altri , reggiamo la Gicrarchia , come di vn facrofanto Senato della» 
Chicfai & la qualici delk caule ch'dH dcddeuano . Sono flati poH 
^ fatti 
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facci molti Concili; Proiùnciali , fic Epifcopali nella inedc/ìma Tor-I 
ma , a proporcione . la tutti qucfti fi é trattato fcnza miftura di 
Giudici laici delle cofe della fede della preeminenza del Primatai 
Aportolico, de dubbi; dogmi, della Riforma della Chiefajdeirabro-I 
gare i Decrctti de laici, i quali fofl'ero contrari; all'ordine, che nel- 
la Chiefa lafciò Chrifto . Ne folo con qucfto modo procedettero i 
Concili; Generali > ma in Francia, in Spagna, Germania, à alcioue 
fpeflb, quando lì vedeua che le cofedelJa Chiefa erano impedite', o 
vfurpate lì congregauano i Vefcoui delie Prouincie , & con ifcomu- 
niche ( fe con altri auercimenti prima potuto non hauclTcro ) riuo- 
cauano il laico magiftrato , o i Principi dt:lla troppo licenza . Può 
clTcr cofa p'ù ccrta> & euidente di quella ? Ma fpccifìchiamola con 
eflcmpi vici<ii,& di quefti tempi quando alla Sede Apoftolica fi è di- 
utrcita, & impedita quella libértd . 

Et prima chiara cofa è, che per iVnione del Chriftianefimo Iddio 
lafciare doueua*,come lafciò,vn Capo minift:eriale,& YÌlìbile,il quale 
n hauelTe principalilfimacura. 11 che , come non tocca alla Repnbli- 
ca ; né ad altri Gouerni d'jngcrirfi nelle giurifdittioni altrui , co(i' 
forte chi quando pregiudicafl'e aliVnitd della fcdt,alla pace commu- 
ne , & alla retta adminiftratione de Sacramenti, & poteffe dar oc- 
cafione ch'alcuno, de i fudetti Domini; o infcftafftro i vicini , & eoa; 
cattiua dottrina, ocoftumi, o falfi, &: obfceni fcritti imbratcaffcro i* 
cori de gli altri Chriiliani , cofi ci folle qualche auttorità , che loroi 
ftruilfe di freno . : 
Sarà dunque nella Citti di Venctia il numero di 1 4. mila fcifma-ì 
tki Greci,! quali, & contra i Generali Concili; , & contra riftcffa.»- 
parola di Dio negano, & infegnano a negarla proccirionc dello> 
Spirito fanto dal Padre , & dal Figliuolo^ il Primato , & la poteftd 
della Side Apoftolica,con altri dogmi conuinridi falfo nel generale^ 
Concilio Fiorentino , Ne poi la R publica fotte pretefto humano* 
vorrà cooperare alla loro cinendacionb,o efpullìone, anri indebita-» 
mente àrd fce di comandar a catolici Predicatori» che pxjblicamcn-) 
re non predichino contra loro , &: non haurà Iddio pollo rimediò^ 
nella fua Chiefa per quello ? Certo al Pontefice, & alla fua poteftdì 
datagli da Dio pcrticnequefto, accioche il rcftante di Venetia, &. 
dcH^altre Prouincie non s'infetti. Che fc S. Toma fo di Aquino nel 
kbro contra pli errori de Greci, gH chiama Antich^ifti (nonparlail^ 
do però io de Greci che fono (com'io fono) carolici , &ortodoiTi)> 
non dou^rd ?1 Vicàrio di Chciflo, pt? l'hoiwrc di Clwiflo indr^re, 
Sforzar la Re][niblica» & chia^nar anco l'aiuto di aizsì^uoni Priillfi^i- 
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■ arcCTecutione centra fi peftilcncc contagio , che va ferpcndo nel rc- 
fhinte d'Italia , ^ del Ciiriftiancfimo ? 

' Di più,duc anni lòno,chc rArciucfcoiio di Filadelfia,ch'è in Vene 
tia nominadofi in greco c6 tirolo di fcparco,cioèdi Vicario del falfo 
Patriarca di Coftantinopoiijfi ta capo de icifmatici Greci, fece ftam 
pare quiui vn Tuo libro circa la dottrina de i fette Sacramenti infti- 
tuitì da Chrifto , e'I detto libro fu dincminatoda lui non folo fra gli 
habìtanti Greci di cotcfta Ci tri, ma in tutte l'I fole del Dominio , 
del Lcuante , con errori grani centra la forma de' Sacramenti ; Et 
con tutto ciie auertiro,& dall Liqaificlonc, & da altri, fìnfc di voler- 
lo emendare , non però il fece , li coTie anco prima di lui fatto ha- 
ueua il Vefcouo Morguno Greco , il quale morì , poi che haucui-# 
ftampato libri pernicioli . Or da altra parte vedendofi , che la Rc- 
publica (come ho detto) impedifce, che Ci tocchino i Greci, fcor- 
rc il danno di tante migliaia di anime fcnza ritegno . A chi tocca-» 
tiunquc il rimediarui faluo al Vicario^di Chrifto,& alla Sede Apodo- 
iica? Ma fé anco in qucfto s' impedifce la potcftà, & libertà della-» 
Chiefa ; come non douerà rimediarui , chi hd le chiaui del regno de* 
Cieli nelle mani ? 

• Già cento anni fi ftampò in Vcnetia da Aldo Manutio in Greco S. 
Bafilio . ma doue egli confutò Timpietà di Eunomio heretico > 8c di* 
fefe la Santifsima Triniti , alcuni Greci sfalfarono il tcfto per nega- 
re la procefsione dello Spirito Santo dal Padre , & dal Figliuolo, 5c 
il detto sfalfamento fi vtrde manifeftamcnte fe il tcfto Rampato in-* 
•Greco fi cóferifce co'l Greco efl*emplare,chc nella libreria di S. Mar- 
co lafciò il Cardinale Bclfarione . Però chi rimediarà a qucfte, & al- 
tre taicofc , faluo colui , che ha l'auttorita, & l'afllftenza dello Spi- 
rito Santo , perche non fegua il veleno nelfanimc commcirc alla ìua 
Paftura? 

I Concilij generali hanno ordinato, che le Sinodi Prouinciali fii 
•facciano da gli Arciuefcoui,come mezzi potenti a correggere gli Ec 
clefiaftici , 8c a prouedere di d*ebiti rimedi , oue i coflumi > & la re- 
ligione ne i laici pigliaife mala piega, chi duquc impedifce fotto prc-' 
tefto di Ragione di Stato , cofi grande mezo , come non farà auerti- 
to , & prohibito dal Padre vniuerfale del Chriftianefimo , acciochc. 
la libertà della Chiefa non più fia impedita > Sono pochi anni ch.e> 
dal Predecelforc del prefentc Arciuefcouo di Candia fii tétato di fa- 
re vna Sinodo de i fette Vefcoui Catolici di quelTIfola, per riuocar- 
laal priftino ftato della Religione, & fu impedito dal Senato . Ec 
* pure il detto Prcdccclibrc era ftato lungo tempo Senatore , & alle-> 
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principali corone Àmbafciatore della Republica , &di ottima viciJ 
con forficicntc dottrina, la onde non era perche (ìdubitafTc, che da 
tale Sinodo altro fi hicelfe , che purgare quelle Dioccfi , Se Monaftc- 
ri de gli Apolèati > Se della licenza vitiofa , andandoui coloro , che* 
ne Tuoi Chioftri in Italia erano impaticnti della difciplina rdigiofa . 
Con tutto ciò chi doucua indurre a lafciarc libera qucfta Ecclelialti'» 
ca liberti , fc non colui a chi è ftata commefTa da Chrifto ? 
Nelle Città di Terra ferma tate volte hano voluto introdurre i Ve 
fcoui le cofe determinate ne* Concili) generali,& nel Tridetino le co 
fe fantiiTimaméte ftabilite, o di nouitiati nelle Monache, e dell'ofler- 
uanza de i cafi rifcruati nella Bolla c?n« Dhh e della riformatione de 
luochi racri:& tutte qucfte cofe quaci impcdiméti hano hauto?Qual 
marauiglia poi è,re,attrauerrata la potcfti principale^fono cadute le 
braccia aVercoui,e de Patriarchi ftelli diVenetia no vna volta(come 
difopra fi accéuò)chi fi ritirò fuori di Venetia,chi è morto di dolore? 

A Generali delle Rcligiofe famiglie quanti impedimenti fi fon fat^ 
ti, perche non potefl'cro caftigare i difcoli,& fare che fi oflcruafTcro ( 
loro Inftituti approbati,mentre l'vno coll'appoggiode nobili, gli al- 
tri con diuerfe ftrade trouauano ftrada per ributtare le vifite, fi che 
la feccia de' peggiori rimaneua come in vno Afilo impuniti , facen- 
do di giorno , & di notte quanto voleuano ? 

Fù tatto il Concilio Lateranenfe fotto Leone il Decimo per dira- 
dficare l'amare radici, che pullularono, ^produlTcro grofllfsimi 
tronchi di herefia per mezo delle fcuolc de giouani , & deUVniuer- 
fitdipercioche in quelle beueuano nella tenera età il fiele dell'obfce- 
nità con la fola lettura de libri de Gentili , & q^iefti in grande parte 
obfceni : & nelli ftudij publici s'infegnauano a fpiegatc bandiere la 
mortaliti dell'anima intcllettiua , & altre perniciofe dottrine . Gli 
antichi della Republica haueuano có aflignaméto di honorati flipea 
dij prouiftodi Lettori fcelti, perche le difciplines'infcgnaficro. Indi 
concorfcro, & dalle Prouincie ftranierc , & dalle famiglie Religiofe 
grande copia dcftudenti; anzi norie Monaftero, doue non fi fta/- 
bilific il foftentamento di più fcolari , fi che feruiffero per tutto di 
Seminari) alla Chriftianitd : ma non vegghiando poi i Riformatori 
di quello ftudio a tener lungi 1 abufo di cattine letture, Padoua (non 
' oftante gli auifi de Pontefici alla Republica , e i Decreti del fudetco 
Concilio Lateranenfe) ha fomminiftrato Tarmi dell'hercfie, &dcl- 
l'Ateifmo alle vicine Prouincie, & quindi alle più rimote . Qiial po- 
tellà dunque ripareri, & farà argini contra tali torrenti, fe il Vica- 
rio di Chrjfto non vi pone la mano ? Edafciatoadclfo a parte ile-* 
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mi dcirimpictà , i quali gii dugento anni vi lafciò Marfilio gii con- 
dennato, onde hoggi vn picciolo ramo di cotofto Marfilietto Napo- 
litano ha tratto gli errori che ha flampatoin Venetia, & mandato 
per l'Europa, lafciato, dico, ancoi Pomponatìj, &: altri talipcftilcn- 
ti Autori, i quali fcminaroro le loro poi dannate , & prohibite dot- 
trine , mi ricorda che non molti anni fono , Monlì^nor Facchinctto 
Nuncio del Papa in Venctia, il quale Fu poi Innocenzo Nono Ponte- 
fice, proj>orc in Collegio, & al Doge che allhora viueua vna fcrittu- 
ra , perche fi comprendelTc il danno che alla Chriftianjti , e fpccial- 
mcnte alla Germania aueniua,permettendofi a trccefcto,& quattro- 
cento Alemanni Studenti in Pidoua , che la maggioJ^f^rte di loro 
viuefl'ero hereticamentc » & armandofi della dottrina di quello Stu- 
dio, quindi pofcia TandaHero a (pargere in varie Citta, oue fi ritira- 
«ano. Non fu però pc fio rimedio a quefì:odanno,ii quale può chia* 
marfi aflaflinamento de ll'anime ; Anzi fcguendo la mcdcfima lic^n- 
«a infidiofamcnte furono chiufc le Scuole de Giefiiiti, i quali da Dio 
mandati infegnauano le vere difcijìline , & Tanno pàfTato fi trono Io 
Studio di Padoua con due Rettori Caluinifli , de quali era Tvno ]n- 
glefe, fi come e notorio . 

Ma 1 cflcrfi in Venetia pei Marrani aggrandito(fi come difsi di fo- 
fta )il Ghetto , & permclTbfi,che l'hercfia di Caluino fi predichi , 6c 
che 1 Quintinifti Fiaminghi, ò Hollandcfi nieghino rinFemo,& che il 
Fódaco 4i Tedelchi fia vna fentina di Luteranefino,&' di Calumifinoi 
& che anco i Turchi habbino luoghi,ouc fcducédoA' abulando i gio- 
uihi gli menano in Conftantinopoli a rinegar Chnfio,& che publica- 
mente de i Gondolieri ne i canali fporchifsime > de publiche voci (i 
fentano , & nelle galere il mare con nefandi peccati fi profani , & che 
pochi giungano a Venetia, i quali non fi corrompano ne i cofiumi, & 
altri nella tede, quale huomo di fano giudicio potri marauigJiarfijfe 
adeflb il giudicio Diuino ha cominciato ad efitrcitarfi per mczo del- 
la facoltà , & poterti del Papa ? Il quale nondimeno nel Tuo Monito* 
rio,& Interdetto per paterna pietà non volle porre fi grande numero 
di eccefilui delitti , ne nudare ad vn tempo le vergogne dèi Senato, 
ma contentatofi di porre quelle quattro caufe , ch'eFano recenti , & 
iTOte,' tentò fc in qualche n^odo potelfe ridurlo nella ftrada del vero , 
&c Hon della violenta pietà tW\c hora nel Dominio fi ptetende con fa- 
refcdurre i popoli da falfi Predicatori . 

^- J.a fettima Regola dell'Indice Romano ordinato dal Concilio di 
Trento contro il veleno de libri obrceni,& amorofi è fiato piii volte* 
A-amparo, & ancoia Venetia riceuto . £t nondimero con fatrori hu- 
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mani fifone fatti vfcirc : & hauendofi pili che alvolcr dfi blòla im- 
ra al guadagno de* librari , & al terreno emolumento» & pcnfandoQ, 
che Tabondanza di fi trifta mcrcantia apportalTc y tile alle Gibellc , 
fìè continmtofemprc ad imprimcrfi Libri,Poemii& Sonetti pieni di 
allettamento alla carnale concupifcenza,& inferendouifi alcuni io- 
netti fpirituali co preteftotche quefto giuft^ficadc le fporchczze, che 
focto coperta di miele fi miniftrauano al Mòdo, fi e co fpauétofo mc- 
fcuglio confufo il Cielo coirinferno^ & datofi potente mezo per cor- 
rompere non folo la Nobilti,ma anco le nationi ftraniere,lc quali di 
Venctia portaft) ne hanno le fome fuori per infettarne ciafcuno . 

1 libri di f^na Teologia, i quali in Ifpagna, Franciaj & Allemagna, 
ancorché in mezo de gli herctici,fi Camparono ifttieri,anzi anco più 
▼olte in Venctia erano ftati imprelfi, mentre non era crepata 1 apo- 
ftcma , che finalmente è fcoppiata , fono da due anni in qua (lati ca- 
ftrati da Fra Paolo Seruita per inftinto di chi lo sà, & mandati fuori 
colle parci mutilate , acciò che fi toglieffcla luce della verità, & del- 
la douuta vbidienza alla Chicfa di Dio; la onde chi doueua opporfi à 
fi atroce inconucnicnte, fe il Vicario di Chrifl:o noi faceua , fi come 
poi è ftato nccefiario di farlo manifeftandofi il delitto del falfO|C fco 
municandofenc i Stampatori ? , ' 

I Vcfcoui dal laico magiftrato con inaudita maniera sbanditi dsù 
Terra , &: luoco , & de* quali fi vede numero in Roma, i quali alla vi- 
fta del Mondo portano in fronte il torto fatto a i Chrifti di Dio, pri- 
llandone i popoli , de quali il Vefcouo dell'anime loro Chrifto hauc-^ 
ua loro dato la cura , come non deue cffcre conofciuta , & difefa li-» 
giulia caufa loro da chi gli haueua promoflb a quel grado , & fatto 
confecrare in Vefcoui ? 

Et farano poi fi enormi misfatti materia per Capi di diece, p Pre 
f adi^& per la Qu3rantia,Tribunali tutti laici,& meramcte tcporali? 

L'Interdetto dùquc era neceflariifiimo per molte cagioni,ma pria 
cipalmcnte perche i popoli vcdcdofi priuide Sacrameti per la colpa 
del laico MagifiratOjCon vn comune dolore pregaffero pm viuamétc 
3Dio,econ affetto più deuotobramaflcrolVfo de Sacramcti,coi qua- 
li due mczi del d£>lorc , & defidcrio piegaffero (per dir cofi) Dio mi- 
fcricordiofiifimo a rompere la durezza de cori oftinati, ageuolando 
loro la fìrada dcirhumilti>*c deirobcdicnza alla Sede Apoftolica • 

Ne quefto ha fatto fua Santità per togliere Tvfo de Sacramentivi 
del fantifsimo facrifitiodclfAltarcil quale egli ogni giorno con vita 
cafiifsima fi vede clic celebrarne per priuare la Chriftianità di fi iào» 
xikìaà mcziapoidic di loxo a punto h Ghieà di Dio vltimamé te vi- 



dc,c rpcrimcntò,chc doppo la publicationc dcirintcrdetto , Tua Saiii- 
titdpublicò a cu tto'l rimanete del Chriflianefìmo vn ricchifsimo Gin 
bileo,acciochc per mezo de Sacramenti, & fanti facrificij cócorrcfTc 
là ottenere la conuerfione del Senato, & ad aiutarne il Dominio, che 
ó*€xa priuo . Ma l'ha facto per inflinto di Dio , il quale con vnanimc 
grido de* popoli,& con pieno confenfo de* Cardinali fu fenza la pcftc 
del broglio,& fenza alcun fuo penfiero creato Pórefice, & però anca 
non ha cefTato mai di ftrc affoluere, chi fi pentiua dell'errore di r.oa 
bauere vbidito,defidcrado di fpaderc il proprio fangue per la faliiez- 
za della fteffa RepublicaiChc fe fo(re(come gli Apo{i:ati,e Scifmatici 
beftémiano)rinterdetto caufa di pecca tp,nó haurcbbe Ghrifto det- 
to che ci foftc come Cetile, & Publicano chi non ode,& vbidifce^alla 
Chicfa: Non haurcbbe lafciato la poteftà per legare, &: fcomunicare 
chi gii coll'animo fi è feparato dall'vbidicza di Chrido. Non haurcb 
be S. Paolo dato in mano di SatanalTo Tinceftuofo Corintio,acciochc 
per quefto caftigo lo fpirito di lui fi faluaH'e . Non haurebbonogli 
Apoftoli nc'fuoi Canoni publicate le fcparationi, cioè Scomuniche a 
chiunque nonofTerualfc i loro Canoni . I Concili) generali non ha- 
urebbono intimato Anatema a djfpregiatori de loro Decreti . Non 
h'aurebbono tanti Santi Pontefici, e fcomunicato ,& porto l'Inter- 
detto fopra i Regni , perche anco efli vbidiffero . 

"J4a Iddio e mirabile in feruare a tempi maturi quefto neccflario 
cauterio>fi perche chi oflerua l'Interdetto rcde teftimonio viuo della 
fua fede , & vbidienza a fua Maeftà Diuina ,Ia quale vuole più tofto 
rvbidienza,chc il facrificio, & non lafcia di operare nell'anime de gli 
ubidienti piena abondanza delle fue gratie, non efiendo la fua Onni* 
potenza alligata a foli facramcntijfi anco perche chi non lofferua no 
dee riceucrgli indegnaméte, fendo che non fi dee dare il fanto a cani, 
ne le gemme a porci: i quali fe contra l'imperio di Dio,& del fuo luo- 
gotenente gli riceuono,come Giuda riceuctte a gi udicio,& danatio 
ne, oltre che di manifefto faggio , che ama più qucfta vita , che fpcri 
reternai& che teme più il mondo,che non teme Dio, & da gli agi, 8C 
comodo di rendite, ftanze, luoghi,i quali non vuole abbadonare fi 
fcorge,che no ha ancora guflo,c defìdcrio di croce,poiche non cerca 
con fi opportuna occafione la futura Cicti del Cielo^gii che qui non 
h'abbiamo la permanente . 

Dei beni Bmfitcotici . 
TfJ Tnalmcnte Sig. Antonio V.S. difccnde a quelle ragioni.le quali le 
Jl^ pare, che pofiano cflir valide a fcplpare la Rcpublica per contai 
dei IJecrcto fat co fopra i beni ppac4uiu da laici , i qwaU (dice 
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cHa)puòprcfupporrc che fiano di altra natura,che gli Emficcotici,éc 
allega qui l'indullria, fudore, c fpcfc facce da laici in efsi beni, le liei, 
che alcramccc cadcuano ne i beni di lunga mano acquiftati, U Con- 
fticucionc che fopra quella materia fece Bonifacio Nono in cafo mot 
to più rillrecto per la Città di Ferrara . Cofi haueua anco di fopri 
V.S. allegato'j? còro dell'altro Decreto della Repub. ciò che Pio V. 
haueua pennello che nella terra del'Bofco,& in vn'altra lìoflcruane. 

Or IO veggo che V.S. ha ferbato qucfto puto in vltimo luoco, co- 
me nodo più difficile, anzi mipofsibile afcioglicrfi:pcrciochc le co- 
me nel Monitorio di Tua Santità c il primo', che propofe per caufa dò 
ri.iccrdecto, cofi ella hauefle procurato di ragionarne in primo luo- 
co, antiucdcua,che i feguéti Tuoi difcorfi farcbbono ftati troppo ab- 
battuti dalla fodczza della giuftitia del Papamó encndo(come bé di 
ccìIbouìo CarmelitanOjilquale è Teologo vero)nè Tartaro,ncTurco 
che habbia gianiai ofaco di andare contrail lus de beni Emfiteotici^ 

Però dicendo ella, che la Rcpublica di quei beni, de quali ha fatto. 
Decreto, può prciùpporre,chc lìeno di altra natura, che no gli bmfi-» 
teotici,fi da (come fi dice) della zappa ne i piedi, conciofia cofache 
quefta prefuppofitionc doueua dal Senato^che fa profefllone di gia- 
llo, & di prudente, non folo farfi ben pcfare da Teologi dotti, & da 
Canonilti non incerelTati , & daGiurifperiti ciuili intieramente ca- 
rolici , ma etiandio communicarla co'l Papa , accioch^ non feguifle 
pr jgiudicio, ne danno allo ftato Ecclefiaftico . Coli con comune pa- 
ce, con humilità, & con credito di vera fapicza nó fi farebbe fdruc- 
ciol no in coli lubrico fango . Gli altri Senati quafi tutti fono midi 
di perfone laiche, ^: Ecclefiafliche,accioche ci fieno c6fultori,i quali 
per amcdue le parti propógano le cagioni di decretare nuoue Parti, 



o Decreti, l Re di Portogallo foleuano haucrc il Còfiglio,che ancora 1 

dura,&: fi nomina la Menfa della c6fc\enza,percioche v'interucgono ' 

Teologi prouati infieme co i laici Configlieri . l-Re-Catolici hanno J 

rfato, & vfano di far i Prendenti del Tuo Cófiglio nó vna volta colo- j 

ro, che hor fono Cardinali, hor Arciuefcoui. I Re Chriftianifsjmi di • ' 

, Francia , chiamati primogeniti della Chicfa hanno vfato , & tutta- ' 

nia vfano ne fuoi Parlamenti , & Senati parte di Cófiglieri Ecclefia- | 

ftici, ne ricufano di far talhora grandi Cancellieri i Vefcoui del Re- J 
gno . L'Imperio di Germania fu ftabilito con quefto ordine che di 

lette Elettori folfero tre Ecclefiaftici Arciuefcoui di Mogunza , di i 

Coìonb; & di Treiieri, il che dura tuttauia . 11 Regno,& Rcpublica i 

di Polonia, ha ne i cómitij , & Diete il primo confcfib de gli Arciue- i 

fcoui, & Vcfcoùi,d£ il fecondo de Palatini, Caflollani , & di altri tali < 
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làfcii &con tutto cìò,quado alcuna cofa rimane indecifayòlaquale* 
habbia bifognodcirauctoritd maggiore cóccduta aJ Vicàrio di Chri 
fto a lui ricorrono,& nrdiferifcono il giudicio. Se in Inghilterra fbf- 
fc rin:iafl:a la catalicà fede, la quale fu piantata in quel Regno e'I go-- 
ncrno di lui politicamele ordinato, vedrellìmo chVlfo ne i Corniti;,! 
èc Cófigli haurebbc ancora hoggidì, Ci come ha il Regno di Polonia , 
lo flato Ecclefiaftico, Oc laico inlìcme, ne a catolici Prelati farcbbó- 
no fucccduti i falfì Arciuefcouij&s falfH/trfcouìji quali hanno occu- 
' pato il hioco de i veri con Farfi capo,in luoco del Vicario di Chrifto, 
hor vna donna, hor vn'huomo laico alieno dalk catolica Religione. 
Ne gli antichi tempi, quado fiorini la pietà in Venetia, fé bene no Ci 
troua forfè, che fia ftata queftamiftura di Ecclefiaftici cólaici,erano 
però tanto intenti a ricorrere ne i loro dubbi di confcienza al fonimo 
Ponteficcjche da quello difcefe come per traditione per lo fpatio di 
molte cctinaia di anni ilrifpcttoche iloropofleri portato le hanno. 
Cofì gli Archiui iVÀannoconferuato i breui,ipriuilegi,& le gratie,o 
dichiaratióni,le quali ne haueuano ottenuto. Altrimcnte qualbifo- 
gno era di ricorrere a Pontefici oue no folle flato di mcflicrc? o con- 
fei uarc i Priuilegi>&: Breui,fe non pcnfauano che queflo douelTc gio- 
Bare alla conferuatione dello Stato? Aggiungo che fe già de Dogi n:c 
defimi non vno fi refe Religiofo,deponendo il goucrno,& la Republi- 
Ca crebbe per mezo di lla pietà, & vbidienza vcrfo la Sede Apoflòli- 
ca, quale ragione dee muouere hora a fpcj;;^re , che coì mancamento 
di tali virtù ella affatto non manchi ? 

' Ma rirornado a gli argomc-ti di V.S.clla allega rinduflria,fudori,c 
fpefe fatte da laici in bonificare i beni i quali riccuuto haucuano con 
picciolifiTimo obligojò liberaméte da gli Ecclefiallicirllche vcramcrc 
no è ragione fubfifiéte. pcioche Tobligo della deuolutione à chi ha il 
diretto Dominio cócrapefa lalcggicrezza dcll'icnpofia ricognitionet 
fJè alcuno può edificare fopra il fódo altrui, che l'edificio no ritorni 
in cafo di decadenza à benefitio del diretto Signore : oltre die niffu- 
no è (laro cofèretto ad obligarfi d quelle condittioni,faluo dalla pro- 
pria voluntà.la quale flipulata con giuram£nto,& con auttorità dcU 
la legge dee cffere efeguita . 

Sappiam noi bcne,che molti fotto fpcranza di vfurparfi i beni Ec- 
clcfiafl.hano vfato queflo artificio òdi locationi,ò di liuclli,ò di per^ 
mutationijC co gratic furreptitie hano ijiganato la Sede Apofl.ò piiV 
toflofe fleflfijottencdo /ì in euidcnt^ytk altre coCc fomiglianci:& altri 
cominciado ad edificare fopra i beni Ecclef prima vnfemplicc cafot 
to,poi allegido neceflici di riftorare l'antiche fabrichc facendo im- 
biàcare vn pezzo di muro,dà poi tirando qualche tratto di foffo fot- 
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to nome di Teccarc le paludi, & migliorare ì terreni, coftoro quado è 
ftito dccorfo il tempo prefcritto della Iocationc,hano apportato vn 
fafcio di coti de' miglioramenti,che hano pofto neceflìti ai locatore 
" lìcclef.di abbadouarne il Tuo diritto . Nó véne fi prefto qucft'anno il 
nuouo Abbate di S.Gregorio a Venetia, che riuolgédo gl'inftrumen- 
ti della Tua Badia,trouò che da paréti laici de gli Abbati Tuoi prede-» 
ccflbri erano ftati vfurpati grandifsimi beni,&: grofl'e rédite della fu» 
Badia. Del medcfimo altri Abbati , & Prelati quate volte fi fijno do* 
luti?percioche,& la parte pafTata in Senato fotto pretefto di precide 
re le liti, & perche molti dubitarebbono di douerc reftituire ciò che 
le leggi chiamano facrilegio.ferue di contramina al giufto, & al fare 
ammutire quei che ne farebbono veri Signori. Ma quello nóferuc già- 
al difcarico della cofciéza di coloro.chc ineiuftamctc pofleggono tai 
beni,& i quali fé no gli reftituifconoalla Chiefa, ne fentirano per pe- 
na vn'eterna dannatione. L'allegare iìnalmente,che V.S.fa la Confti- 
tutioncjche fopra quefta materia fece Bonifacio \<ox\o in^c^fo mol- 
to più riftretto per la Citti di Ferrara,non c punto fimile,percioche> 
& parla chiaraméte,ne fotto parole indeterminate inuolle pregiudi- 
cio ì beni Emficeotici, & ciò che i Pontefici canonicaméte fanno per 
la poteftd,chc hanno non tutti debbono farlo fenza il giufto pefo del* 
le ragioni, & delle caufe che muouono la Sede Apofl. 11 mcdcfimo di- 
co di ciò ch'in altro propofito V.S. allegò della gratia conceduta da 
Pio Quinto per la Terra del Bofco, ò di altra fomigliante . 

Cade p tato a terra ciò che dal fuo Difcorfo pcfa che pofla inferirfi 
che la Repu. no habbia peccato in alcuno de fuoi Decreti; cofi prego 
Dio>che cada dall'animo di lei,c di V.S.il còcetto,che n hano,poiche 
ogni piccol lumcchc co humiltd pmctterano,ch'entri ne i cori loro, 
ceco quata tépcfla potrebbe far cefTarePquata occafion di peccati, e 
biaftéme toglierfiPquatifcherni del demonio,e de gl'hcretici fopirfi? 

Queflo è che la Rcp.dourebbe gid fcntire>ch'il configlio modcfta- 
iTiente datole da chi scza intereffe ama la fua falute,di fpegner le fcin 
tille,onde fi cominciò co falfi,& heretici libri cótra la Sede Apoft.ad 
auapare la fiama,che già troppo fi fpadc»era degno di efler abbraccia 
to:6c che i Re,c Principi catolici nó hdno lafciato, che le finiftre in- 
fbrmationi infinuatc loro in qucfla materia fiano fiate ritrouate ef- 
fere di momcnto,la onde in luogo che gli heretici cfiibifcono le loro 
forze alla Rcpub. le Maefli loro fi fono dichiarate pronte per afiì- 
fiere alla giuda caufa del Santo Pontefice . A cui Iddio Signor Nor 
Aro per fua fola gloria conceda lunghifsima yita,ac Vittoria, & alU 
Republica luce per riconofcerla , & con figliòle obfequio vbidirle • 
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